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I N LO D E D E LL A I LL- ET E CO 



S D GIOVANNA 

castriota,carrafa 

c DucheJpt di J\^ocera , <&lAarchefa 
di finita Santo sA rigelo , Àufi 
Scritte in vari; tempi da dintrfi huomini Illuftri , 
Et raccolte da Don Scipione. * de tJMontf 9 

■y: T>1 cADRUWO DE' ROSSI. 

L T 2{I canta le' guerre^ / 
#) le fatich e*. v 
Degli alti H eroi , altri di- 
(brine in carte 

ir ~ - ■ ' 




. afòrm a*, e il corfo di Sa - 
' Turno",#} Marte* , 

Ó) le 



Et le dielle benigne 
nemiche '* . 
amiche* , 



tAltri , cui Jon tutte 4 v 

fianta di Dio la proutde f) ria, #■) l fa; 
xAttrifegna la terra a parte' aparte , 

Et chi loda le greggi e , #} chi le (fiche * . 

Jo ben cantar f vorrei Donna gentile* , 

V era amica di Chrifio x frì di hone(ìate* % ' . 



' ■« 




he 'Vofirc alte 'Virtù , le Tkpte ard enti . 

'--jì U 

’Oltnoì 



*ZMa inuan tenta ombreggiarle ò lingua, ò file , 

Che prejjò a 'voi tutti fon fofchi , #) Jfenti 
Quanti hebbe pregi mai l antica etate * . * \ 

M: , ^fS li \ xALTKt 
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tALT 2{I , 'Donna re al più J celti marmi , 
zAlabaftri , ff auorij , aftirri , or», 

\ jj&er adornar sì ccceljo } almo l&ieoro, < 
Portan denoti , onde ei dal tempo s'armi . 
tAltrì le ricche foglie , & lucide armi 
D'alti nemici 3 & di più fccltò alloro 
T effon ghirlande , altri da l'indo al idMoro 
Fan rifonar di voifoaui carmi . 
tifato , eh' altro non ho , di cui vihonori, 

*Ui confacro il -voler 3 eh ogn altro au anici. 
'Ter eh e chi di Salci pregiati odori 
Arder non puote , in lor ~\ f cce , & femhianfa 
Sparga divaghi > f) odorati fori; 

Et dijacrarli a Voi prenda laldanfu . - 

DI F.iA (j 0 STI N 0 DI EVOLL 

O * D EL Secol noiofo oro lucente. 

Che nel foco di Dio tuo pregio affini, ' 
Eicon p enfi eri eletti 3 & pellegrini 
Idejfer conferui al mondo intieramente^ . 
Donna , ch'ai fommo Sol l apre , & l a mente*, 
P&jio ogni altre, in non calj acri , f) inchini , 

Chi potrà de tuoi doni alti ; (t) , diurni 
Difriuer parte a la futura gente f 
Santi cojìumi , atti , & parole honejle 
Ornano il tuo lei velo y & me (Iran fare 
^ Quanto l 'alma è gentil , che dentro alloggia j ; 

\Jftfa jffeme ardente , & carità celejle , 

Et falda ff pur a fede in humil corts 
Scuoprein te , conffin Dio f ajffira , & poggia^ . 
'' * DI Ale- 



DVCHESSArLJT^WCFTRtA: J~ 

DI tALES ANDRO FLAMINIO. 

N O N •vidi Hefieria mai pianta pìutylla 
Di quefia , a cuifiur tanto i cieli amici , 

Che di ceppo reale belle radici , 

Et nuoua arbor di Gioite hoggi fi appella J . 

Dentro i fecondi , (fi alti rami , onde ella 
cAl del fi licita , altijfimi , (fi fiche i 
Penfieri han nido , & fon di lei cultrici 
Le Gratie , (fi Clio delfino valor finite lld^ . 

Dato ha ì firn frutti a la prefinte etate. u , 

0 Perche fi indori , (fi la piu chiara parte 
Del mondo , torni al grande %onor primiero . . 

Sacre penne di Phebo , & honoratCL» , 

'Uoi ben potete lei pingere in carter, ' . 

tAda perde l 'opra pareggiata al vero . 

<ALL'ECC.°S. DV C A DI NOCERA. ’ 



O ’ D I Alarti , (fi di Phebo, ò de la fiAR<sA- 
FEDE al padre del del sì ricco pegno , 

Del cui valor , del cuifiiblime ingegno 
Fama fi finte imtidiofa ,(fi chiara . 

Rivoli e il mondo a la immortale , e rara 
Zdoftra hirtà , ch'ai fin hi può far degno 
D ejj'er nel cerchio ottano eterno figno, 

8 il hero honor da l opre vojìre impar tu. 

Nuouo Perfico , che il capo di %Adedufia 
T roncafic ardito , {fi nuouo fonte aprile 
A le noue di Phebo alme Sorelle^. 

Pì or fite , perche hiuo al del fiali file , 

Efiempio agente nel [ito career chiufilu , 

Seme vtì alma qua giu poggi a le ttcl!£>. 

B z Di Don 
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DIDON ALE SANDRO DE MONTI. 

\T E Ffl I dal 'urna Jua Liquido argenta 
* In Itec e di acque 3 & limpidi crijìalli 
Jl bel S cheto 3 ffl per l 'amene Dalli 
Z ephiro fliri a flguir Chlori intento . 

cA cosi dolce y angelico concento 

F ra Iter di herbette fior vermigli 3 ffl gialli , 

Menin le <s Rinphe amorojetti balli 3 * 

Zdfentrc non fede il mar procella , o vento . 

Seguan G lanci , & 7 irtoni injieme vniti 3 
Et Theti 3 Qd Dori 3 & le Nereide bionde 
Schermino a prona alfùon de le roche onde ~> . 

P oiche l alma (J 1 0 ZJ A N qA a noi rinacque 

Cinta de i pregi fùoi chiari , graditi 3 

E'tfufjgento ogni vc\z° 3 e in terra giacque-* , 

DI cALES ANDRO PEF^A. 

C F il chiaro raggio , e il vago flirto ardente 

^ Di c a flit a con beltà Itera vniteu , 

Fan dolce forerà altrui Donna gradita 3 
Che in voi gli occhi , e il penfler ~)tolga fluente ; 

Non meno il grido , che di voi fìflnte 

Del mondo in ogni parte berma 3 & romita > » 

tA-reuerìruiy e a celebrami inm i a 



Di muouer. con mille alme a fami honore . 
Baffo e il mio ingegno , pfl prefflo a V oi non giunge , 
Pur non vi fli accia almen 3 chumil vi honore 
Jnfllentio , {flf vi inchini vn cor da lungo . ^ . 

DieAlefit^ 



Ogni lingua 3 ogni mano 3 ffl ogni mente 
Onde io mentre ododi si gran valore. l» 

L armonia rara , alto deflo mi punge 3 




Cb apf. 

noi può memm 



DVCHESSzA DI NOCE^cA. j 

l DI ALES ANDRÒ PICCOLOMlNi. 
HI A K0 lume degli ani , onde il Peneo 
i va fiiperbo , ftj pien di inuidia l He ù 0 , 

; del tuo Sebeto , honor del T ebro , 

; il c'ield' ogni grati a feo . 

Se ititi' u :: f r. f-a ombreggiarti H omero , e Orpbeo , 
retila accefo> fgj ebro 
La tU&p- Hi^nmortal pingo , ft) celebro , 



roti che pentì 
Et reucrcnte il tuov ci 
%JMa dammi il de [ir mio) 
Perche parli di Voi JJ> hit # 
Che di non poter ciò mijìr 



i tuoi niiouo 

tanto alto , 



eoi 



lar \ 



mi 



taccio 



fc) sfaccio . 



ditrochei , 
ia Jtalia diede 
hcrede y 
’it&Deh 



O 'DI glorie immorì] 

Che Grecia 3 Epiro > 
cAgli <^Aui illufìri tuoi Jfcn 
Che J cacciar da l 'Europajt 
One fono gli H òmeri > oue i iffaufeì } 

* Ter far con due gran trombe intiera fedL* } 
Come ogni Greca , ff) Barbara ti cfdc , 

E.t con le lire fue Sapphi , <27" c Alcei ì 
Cantando la fembianz^a alta , & reale , 

Et la beltà } ch'ai tempo ancho fa guerra ? 

Et qkella poi de l 'animo immortale . . 

Che fe fjmUadre tuo gran CMarte in terra x » 
HtvySm d Cinthia , 0* a Minerua eguale l 
Chefenno , e honor la tual ella alma ferrai . 

DizAlefan* 
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DI cALES ANDRO ANDRE tA. 

L O N D E al turbato Egeo rende a tranquille 
Con lo sguardo dtuin la bella T heti , 

Et ondeggiando intorno al carro lieti , 

La feguman delfini a mille a milieu : 

Volgendo de bei lumi le fauille_j 

Oue zAmphrifo , & Peneo Jòaui > ff) queti 
lrrigan gli odoriferi laureti , 

Et oiie \ella die al mondo il grande zAchiUe~>; 
Come (dicca ) nel cor de Greci miei 

Languejl •valore antico , e indarno chieggio 
- Le prime illuflri Donne , e i Semidei . 

Aia nuoua T heti , & nuouo Achille io •veggio 
Jn GIOVANNA FERNANDO fa gliD 
‘Tortar la gloria mia ne l'alto Seggio. 

DlzALES ANDRO MORELLI 




O DEL più chiaro del più caro pegno , 

Cui pari il Sei giamai non vide altroue , 
Donna , da cui begli occhi in terra pione. L-» 

Virtù > che fa gentil d 'ogni affro ingegno. * 
0 Sol d ogni beltà , lume } & JoHegno 
Di nojlra e tate , onde il piacer f muoue ^ , 

Che mentre huom fegue , per Itie elette , fg) nuoti e 
Fallir non puojjì agloriojò fegno . 

Reggi le piume del defo portate. ^ 

‘Ter l'aura dentro de' tuoi ricchi pregi , 

Che la mente vicn meno a tanto oggetto . 

Ch e c ome a chi il sci intra , / chiari fregi 
Di Voi y tempio di k onore , & di beltate , 

F an del fuo Lume velo al mio intelletto . 

Di zAndrea 



— JJV OHEÒSA DI “J 

DI cANDREA SASSO . 

D OT^N A reai , ne cui begli occhi affiso 

Si pofa zAmor , quafit in feto proprio impero. 

Et indi più che maifuperbo altero 
Spiega ben mille palme entro il belli i/o . 

Se agli atti honefìi », aldolce /guardo , al rifio 
Di beltà ne mojìrate vn raggio 'vero , 

Per cui fi feorge il dritto almo finterò. 

Et ne conduce al ben del Paradife . 

Etfealjùon de P angeliche parole > 

Se pur di adirle alto de fi in ne impetra. L» , 

L' alma gìoijce , & altro ben non 'Vuole , 

Ben ha di ghiaccio il petto , e il cor di pietreu 

Chi non vi honora , ffe pregia , ammira , (fi) colts, 
0' degna feti de la tJPfeonia cetreu . 

*T E Tuffargli occhi in voi, tanto è lontano , 

C'huom mai fi apprejfie al defiato fiegno , 

Ch' in voi fi abbaglia , & di voifiajjt indegno , 

Et tofio sgombra ognipenfier non J ano . 

E alta beltà , che con fi larga mano , 

Per darne al mondo vn preciojo pegno , 

Donouui il del , non e di mirar degno 
Occhio mortale , od intelletto humano . 

Quel, che di fuor fi feorge , è nulla , ò poco , 
c A lato a quel, che l' alma pellegrina 
Solo a i lumi di voi apre , ffe differì- cl> . 

Et pur tanto e , Donna reai, che atterra 
De le più belle il bello , e in fianto fioco 
Qual diuin raggio i cori arde , affincu. 

DI Angelo 



Dj ^ANGELO COST.cJWZO. 

Q ZJSL 3 che le grati e fue fi ben comparti , 

Di poche Donne gloriofi , & rare , 

Come a lui parue y in varij tempi ornare 
Votfe del Mon m do hor quefla 3 hor quella parti*, . 
Quinci auuien , eh Afia è celebrata in $arte 
Per l'opre di Zenobia illufiri , ff) chiare , 

Et di zAmathilde , 4 cui nulla fu pariti , 

Per tutta Europa fin legione fi arte . 

Ma de l'zA QV ILM, c hor con doppio a fi etti 
Mira fùperba infiemelndif & Ponente , 

Felice infigna a voi diuino oggetto , 

Et del vofirofilcndor vino , & fulgente 
Donna rcal, che è ajfai maggior (oggetto , 
c Adorna hoggi l'occafi y &) /' oriente * . 

X 

P S R far 3 che cof ragione il Mondo dica; y 
Che non pur fola al ficol nofiro fiete , 
cAn^i in virtù 3 come in beltà vincete 
Quante ne loda ogni memoria antica , 
cAl lume de begli occhi , a la pudic a 
Mente , con cui di bone fio foco ardete . > 

Chiunque vi mira 3 anc hor giunger Dolete 
Lleffer cotanto dele zAfufe amica u . 

CMi marauglio , come il del , &he tanti 
Ditoni vi diè 3 non faccia a tempi nofiri 
V ri altro H omero vfeir 3 che di voi canti ; 

0 che'non fenda da ifiperni chioflri 
Colui 3 chef olminati i per giganti , 

Cantò di Gioue , adir degli honor voftri . 

Tante bel- 



VVCHESScA DI NOCÈ^A- 9 

T esi NT EbeUeffe il cielo ha in te cofparte , 
Che non è al mondo mente fi maligna , 

Che non cono/ca , che tu dei chiamarti: 

'Nona Ciprigna . 

Tale è l 'ingegno , il tuo ualore , e il fermo , 
Ch'alma non è tanto inuida , ft) preterita , 
fi he nonconfenta , che chiamar ti denno 
Nuoua Minerùa . 



J_ tracjia del tuo bel corpo auan^cu 
Ogni altra al mondo , {0 par che ti incorniti 
t$Di gloria tal , chejei ne lajlmbianTjL» 

Nuoua Cpiunone. u. 

j Et di cor Jei sì cajta , fffi si pudica , 

Oltra la fruì condi tione humana , 

CChe par 3 che errar non pojjd un , che ti dicaj 
'Nona Diana j . 

pper cjusfìo dunque ò mio nume beato ^ 

Il chiari giriti veggo in dubbio flarfi c 
Come il bel tempio al nome tuo Jacrato 

Debba chiamar (ì . ' - ^ i $ ( 

A ^ 

^ Squarciate il velo ò nobil compagni cu 

T)i animi eletti , che il veder vi appanni * Zi 

Et di tal tempio il vero nome fico f fi 

LaGranCjlOV ANNA* 

Tanto maggior dì quelle T)iue 3 quanto 
Jlgran valor di quefla hoggi fi ved<Ls , 

Et di color non fèrrea dubbio alquanto 
Si legge cred<L> . 



■i*.***, 
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.5 ME AL LASC 

Qui non fi bara da finger per le mura 
fi vano amor Ja j^Adone , & C ubere* i 
J^e come A ragne fi mutar figura* 

L' irata Dea* . 

7\[e quel y cbefece di Califlo , fffi dijo 
Giunongelofa , fg) cbe Atteon fraterne * 

Cbe la Dea nuda uide in meffio il rio, 

Deuenne (finto • 

%2Ma Come quefta qui dal del dijceje , 

& nafcer uolle per ornar la T erra , 

Del jangue illtijlre di quel gran Ad A RC H SS 6 
Folgor di guerra * . 

Et come poi negli anni puerili 

Con fommoftudiofit Jempre nodrita * , 

Di bei coftumi , ff) d 'arti alte , & gentili 
fnrealhita * . 

Et che al entrar dela feconda etate** 

Cominci aro a Jpirar diuini odori 
Di quella rara , angelica beliate** 

Jprimifiori . 

CPoi nela ter^a , quando il mondo arde a 
De fuoi begli occhi al granHume fulgente*** 

Come in tal gloria fe ftejfa uihcea 
(afi a y prudente** * 

Et come incontro Amor , eh' a i più begli anni 
Guerra fìtolfar fi forte , fg) perigliofiu % 

Sempre refilò de fuoi fallaci inganni 
'Uilttrioftu . 

i Etcome 



Tnr WTLT^ A . xT 



% *'E t come giunta a qucjia età perfetta l> , 
Oue con chiara fama hoggi rifllende , 
II mondo uede , ff) di uedere afletttU 
Cofè Stupede~> . 



I Sfi- 

«Sr* 



V 
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U»? Ho hor fi pi riga , & quel, che d * anno in anno 
Sarà di pili ; Ven fono al fècol nojlro 
‘'Pittori illuftri , che il dipingeranno 
Nelfacro chiojlro. 



fi 




( 



DI zANNlPAL VASCHl. 



C E mille elette penne , & mille inchi ojlrè 
^ Donna re ài delvojlro alto halore^ 

Oman sì ben le carte , ondg il furo re • 

Eia uan del tèmpo , ff) chiari i pregi uojlri ; 
Che potrem noi ,fei baffi ingegni no fri , 

Baffi carmi al fouran l>iuo fllendore. 

Onde illujlrate anc W' notturne hor£j t 
iJMouer non (fan da terreni chiojlri ? 
Datemi voi lo ftil, l'ingegno , & l'arte i* , 

Che picciòl raggio alm en di quel fi firiueu, 
‘Poiché dir , ne penfar nonpuoffi à pieno . 

Sì vederem poi feder fola in diflarte^ 
zA Ima gentil, che gli egri flirti auuiua , 

Et erger farà ogni penfier terreno , 
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A T zA imprcfa , a co ft gran lattoro , 
Oue trema la man / teme l ingegno , 

Di porre a fi bel crin lieta corona 
7\[on ofe io già ; cÌT* chi fi a il mio frflegno ? 
Celejìi aAfuJe del fracrato choro , 

Cu (ì odi di Parnafr , & di H elicono^ , 

La cui 'virtù tanto fra noi rifoncu , 
Jnuocherò V oiforfr^, 

Onde fruente forjt~> 

Di rara pcefra sì larga •vena ? 

*A<fa fre io ui frcrgo a pena , 
cAnfi nulla la fare a fi grande opra > 
Conuien } che io cerchi fopr a 
Di uoi qualche potenza , ft) Deitade , 

Che porti il canto mio ne l'altra ctade^ . 

V oi, cuifcr ricca il del , Natura , & Dio 
D ogni dono gentil , raro , & perfetto , 

*Per adornare in quefri tempi il A'iondo , 

T empio più bel del grande alto architetto , 
Voi frate la mia Euterpe 3 ffr) la mia Clio , 
Datemi V oi il parlar dolce , f) fecondo , 

Si che io pojfa con file alto , ft) giocondo 
Per uoi mandar di ' voi 
*■ Dagli Heffcri agli 6oi\ 

L'altofaper, firn or tal grati a , ffr quanti 
• Chiude il mortale ammanto , 

Onde sì ricca , f) così ornata fete , 

Che malgrado di Lethts 
V ofìra fama immortai fra cofi rara , 

Che non fa di V oi in del luce più chiarcu . 






vv ut u 1V<V3> TJ 
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Delti flirpe reale eccelfa , & diueu , 

C/?£ ir/V» de le littorie il chiaro nome , 

T ema del' cs4 fi a ,& de la Europa honore ; 

P er citta , per casella "Vinte, ft) dome-* 

Quefia Donna gentil fiende , ft) deriua » 

Che così piacque al fòmmo alto motore . . . 

E t giunto haue a l 'antico fùo fi bendar t 
csfltro raggio , altra luce , 

Et più chiara riluce , 

( F^rno fi Fi eroi dirol con uofira pacts » 

So che il 'Ver non ui fbiace ) 
j ■?& Forfè per lei fita gente generojd , 

' . Che per opra fame fa , 

C hefcfie mai mentrevoifufie in terra , 

Fra tormenti , & piacer ,fia pace , ft) guerra* 
(hi vide mai tanta beltade , f) tanta-» 
j Prudenza far sigloriofa coppia ? 

Et giunta a tal virtù tal leggiadria , 

Che in lei sì ben l alma atura accoppia ? 
tFMa chi verde fiorita , & cara pianta 
Di fecondò terren veder defia , 
t&firi la nobil fua prole natia » 

Jlgenerofe figlio 
Con l ’ armi , ft) col configlio 
Secondar tanto il vecchio ceppo altera , 

Che ben rampollo vero 
'■ Si mojlra a elèi ri rimira intentamente > 

' Di così chiara genìa» 

^ ** Et di sì degna , ft) valorofa madre ; 

Per tacerai l 'alte 'virtù del padre L/ . 

Quando 
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—14 HI M & AL L jTS. 

Quando la nobile alma al mondo nacque , 

Fu prefente Lucina al listo parto , 

Et fiupida refiò più del ' tifato , 

Ogni dono del del uide in lei fi arto , 

T alche ogni altra beltà uinta aUhor giacque 
Dal bel , che in T erra , e in Cielf'a l 'huom beato , 
Toccad' ira , & di i nitidi a il manco lato , 

0 felice confòrte y 
Cui dar a il cielo in fòrte > 

• Colici gridò * che fìa tra i altre un Sole . 

0 degne alte parole , 

Se da J degno compunta non tacecu 
L Inuidwfa Deeu , 

Che eternamente eletto haueangli Dei 

Pari a lui tqoglie 3 ugual conforte a lei . ^ ^ 

Canyon troppo alto , fp) ben ferrato è il tempio, 

E il tuo confi glio è fc empio , 

Sé f enfi entrami , mille facerdoù 
V ifon di noi più faggi , fg) più denoti. 

9 * * * t. ' • 

THcAUNlBAL MALATESTA. 

* * * , 

DO N N zA reai y la cui uirtù fublime^ ^ 

Jnfonde ne i penfer luce diuina , 

Gradifci in quelle mie pouere rime 
L'affetto del mhtbr , eh' a, te fi inchina t „ 

Ch' a te drizzando le mie voci prime , 

One il del grati e ogni hor pioue t & de fiina , 

Spero col tempo a la futura etade 
lAnch' io far nota l 'alta tua bontadt*, 

D l (^Antonio 



DVCtìESSA DI WOCERzA. 

DI c ANTONIO CAST ALIO, 

A L chiaro grido 3 a l'armonia celefle^ 

Di mille lingue , fé) mille dotte lire , 
^Mentre V aria fijndora 3 & caggion l ' ire 
Del mare 3 e Flora il monte 3 e il piqn riueffe , 
%FMi fuegho 3 & odo.fg) quelle ualli , & quejle. u 
GIOIA A1N N cA rifonar 3 eì monti dire 
Con Intesoci CAST Ri OT A , e vfcire^ 
V eggio piu adorno il Sol 3 l'Hore più prejìe 
La Fama al del volar con piumeMtert ^ , 

Et mentre intènto in lei mi affiso 3 0* dico 3 
Chi è coffei , perche ne canti anch' io f 
Rfflonde 3 dir l ' alte fue glorie vere ^ 

7\[on può ftil de moderni 3 o ' ftile antico , 
ir fri eterna , (?) zAmorfanto , & pio • 



ALTRA Pale , altra Flora , altra PomonA* 
zAltra Cere riabbi am 3 che igregi cura U , 
Ch'orna di fidi la T erra 3 $) di verdura , 

Et frutti 3 & liete ffighe al mondo doncL * . 

QueRa è la nuoua Dea 3 di cui rijuoneu & 

Ogni monte , ogni valle 3 ogni onda pura , 

Cui con iquidia del ' età futura 
Canteran fexnpre Pindo 3 (?) Helicona, 

^HiUe altari erti a lei 3 mille agni effinti 
Fianfempre 3 & mille ferti 3 & mille voti 
zAlJuogra tempio fi vedranno appef . 

Cof di gigli ornati 3 ft) di giacinti 
Di Sebeto i paftor lieti 3 & dettoti 
Sotto un 

• K 



I u i y tur lieti y Ksr uciwti 

• [efce dicea ndi %elo acce/t: 

’ ■ A * » * : ; ... *.*• * # 



i« T^l M E ALLA S. 

*P\ A i vitrei fìndi i l’or cernici crini 

^ Le Crateredi ninphe aliando un giorno, 

*, Udirò ai fa fi di Minerua intorno 
Proteo a L aure cantar 'ver fi diuini . 

Non fycdran , die e a , moflri marini 
Del fero gregge mio turbar d intorno 
Più queflo mar felice , oue fggiorno 
Fer le Sirene ,ò i liti lor micini . 

Solchi il nocchiero il mar , tenda le reti 
Jl pcfchatorc , con la canna tenti , • 

Et con le najfe i fondi , £7* l ime arenai ; 

Che inuoc arido la 'Dea denoti , & Lieti 

C AST RI OT A i lor fien prof eri i dienti , 
Et reti y Qd na Jfi hauran di pefei piene . 

DI ANTONIO CARLI . 

Q V ALnel fereno , & temperato cielo , 
Quando la fofea notte il mondo cuopre , 

T ra chiari lumi il bel vifo difuopre 
La Dea > che nacque > flgnoreggi a in Deio , 

Tal quefla Dea , che di infamato gieloy 
Et di gelate fiamme il cor ricopre , 

Tra leggiadre pompofi , & dittine oprts 
Lampeggia , e incende altrui d' bone fio ^ elo • 
c Aia quella prende il fio yago flendore. 

Da Le luci y che ilfol pure , ft) feconde 
Le prefa dal 'vfato alto ‘viaggio . 

Quefla y d cui cede il del , cui inchina Amore , 

A tutte l altre felle il lume infonde , 

Et del 'alma fua luce Apollo è un raggio . 

Tofto 
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T OSTO , che intejì le fortore squille^ 

Delvofiro altero tempio , c27* che io mi accorfi. 
Che a porgere i lor 'voti erano corjt 
F amo fi pellegrini a mille a mille , 
c . Arfer nel petto mio vitie fauille_j , 

Et quale io fìa ,per honorarui corf > 
aAFa in la de i primi puffi non tra fior fi. 

Che il pie gelò fa le più ardenti filile. L» . 

Onde , altro non potendo , in mef^o il coru 
Jl denoto, (f) acccfe mio de fio 
Formò confalda man larga tabella . 

0 ue le marauiglie , e ilgran 'valore l» 

De i Tofiri atei immortali , & voifcolpio 
S anta 3 faggi a , leggiadra , honefia , {f betl&j . 

2)1 DOTSIARSE NlO CODAKVCCIO \ 



FI I prende a dir di > 0 / Donna gentile^ , 
c Al primo cominciar confi fo re fila , 
Chefe 'Vuol dir de la corporea ve fila , 

Fiori n on hehbe mai qua nti ella cAprile . ' 
afe riguarda a la bella alma humile , 

C h onora il mondo , & a virtute il defila , 
T ante forge eccellente accolte in quefila , 
Ch'altro ~\alor non vede a lei filmile ^ . 

F orfe friuer uorra de teneri anni 
Le merauiglie f ma voifete hor tale , 

C he conuien , che lo flil quifol s affanni . 

Jn voi gìudicio , q) ione fila ben vale, 
tjfóa la pietà > c hauete à l altrui danni , 
Soura ogni altra uifa chiara , e immortale . 

C 
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1 8 RIME ALLA S. 

DI ERTALE RAS CAGLIA. 

L J Auoli Tojìri , che sì illujìri , & chiari 
Furala di tempo in tempo in ogni parte , 

Et con ardire , & con ingegno ,& artCj 
Signoreggiar già molte terre , ff) mari , 

E il notte Uo zAleJJandro altero zAFarte ^ , 

E il padre inuitto , eh' a pena hcbhe pari , 

F il hoflro Duce Fé) gli altri figli rari , 

Che jplendon come [ielle in del co ff arte , 

'Beltà , grati a , honejì'a ,fenno ff) valore ^ , 

Rara pietate , ff virtù fomma * & vereU , 

Che in voi , come in fu a JìanZa alberga } & re gna t 
*Uifan cotanto fura ogni altra degna , 

Che il biondo Apollo , & la fia nobilfhiereu 
tAFuoue fuente a fami eterno honorem . 

DI cASC A N IO A* ECj N AT ELLO. 
T) V 0 ben le glorie de grandi aui vojìri 
Poco Donna > bramar , chi mira in voi , 

Qual breue imago ,che quei primi Heroi , 

Et le grande e lor raccolga , e moflri. 

Jn voi la F amache da mille inchiofìri 
Sparfc. eterna , & felice i gridi fioi y 
Quel , che lieta cantò } fco 
Come in viuace efmpio a 
Donna reai , di etti ragioni , ft) cantei 
Quefla , ne inuidie ai altra eia l'antico 
V alor s ma più del [ito s'appaghi , & l>antc~>. 

Qui , qitaft a nume fio benigno amico , 

Jnalfi hor tempij , ouel altere , & fantts 
Belle^e adori in cor faggio , ft) pudico . 

m 
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gli occhi no fri . 
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j 2^0 n? PO , Donna fiafie jiejjo in ~ì>oi compiaciuta 
Qual hor vi fcorfe il cor Cupido , e flotto , 

Sin lui da i rai del' alma , fp) del bel volto 
'Dietro a la mer aitigli a il de fio nacque . 

Et fi confufo entro l' abifio giacque: 

Di tante glorie a contemplami volto , 

Che poco di voi dffe , fp) di quel molto v 

De i vojlri pregi il più nafiofe , c£* tacqui . 

• Ne gì a men lode il mio tacer vi dicati , 

Che del fornmo valor voflro gentile^ 

Fu il non poter lodami eterna fede ; 

Che fe no ui comprende ingegno , & fide , . ^ 

Degno è yche il cor quel , che non cape ,ò hede , 

Con denoto filentio adore humik 



fit 

\ 



SPIEGA ^terreno flil l'alta , fg) celcftls 
Voflra beltà qual fa , eh' ardife a , ò fieri. 

Se di leifearfa a ijenfi di pen fieri 

Non intefa , non vi fa altrui lajefe f 
Voi di voi fiejfia ricca i pregi hauefle 
Sol dal vofro valor fialdi , fp) intieri , 

Qual mar } che l onde de fuoi ritti alteri 
Di fuor non crefca > pieno infe fi refi . 

<JMa degno è ben , che s apra , & fi diffonda , 

Ne fr ale glorie fitte chiufia , fp) riflretta ■ 

Quafi in nobilfiepolchro ella fi affonda , 

Che fi fa la fina vi fa a noi dffdetta , 

‘l’ouera àgli occhi altrui di quel > che abonda , 

Sconoffiuta cadrà forfè > ft) negletta . 

x C Spirti 






DI BARTOLO 
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‘T l RT I accefidi catto, 
fanto T^eloy 

Che a la grande c A R<^4 G0- 
2Y A y illufìre eficmpio 
Di beltà vera y ergcfie a gara vii 
tempio 3 

Che non teme del tempo ingordo 
il telo . 

Hor dourejle inalbar dettoti al cielo 

GlOZJ A Nly A y honor de T beffali , che Rem 
Di ria morte di [greggia oltraggio > ft) fiempio ( pio 
csdnchor non fiiolta dal mortai fùo velo . 

Che trotterà (fi in quefila a par dà cpielleu 
Col nome oggetto al dotto filile eguale , 

Che il rcalfitngue è in lei la minor parte . 

Et fi dira dopò maifèmprey ch'ella 

zJJfercc de i vofiìri carmi in pregio fiale , 

Et che han luce per lei le vofilre carte , 
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VI DON BENEDETTO DELL' VVA. 

CORONA. /. 

Q ZI EST <A ghirlanda di fioretti , & fionda , 
Che lungo il T ofio rio col fi pur bora , 

Non ben nato ancho il di , quando l\Aurora 
T rahea dal mar l humide treccie bionde ; 
oA noi confinerò realDonna , altronde. L» 

Fortuna al valor uofi.ro imperla , e indora 
filtra ì qual già conni enfi, ffi forfè anchora 
La d oAchcloo sii le paterne fi onde . 

Gradite il duono : {fi non ut fi i acci a intanto , 

Ch' aloidi l>oi J quantunque parco ) iodica 
Le fiiprcme vinti , legione e il vanto . 

(far a agli homeri miei [orna , {fi fatica ; 

Se non eh' a difiicgar [oggetto tanto 
L ingegno manca , (fi fi medefimo intrica j . 

Il 



L’iFlCjECjNO manca , & fi medefino intricete 
Jn dir di voi , ne corri fi onde il canto 
Fiumi le , alyofiro alto valor 3 cotanto 
Jn fi riticn di maefiate antica . 

Nembo di tempefla fieli anemie cu 
T or ui poteo lo fiettro 3 e il reai manto , 

Ada la virtù non già ; ne tanto , ò quanto 
Spegner di quella fica fiamma pudtea . 

La quale in cener volto il ve^o rio , 

Di quei regij ornamenti ui riuefie , 

Onde Epiro fuperbo un tempo gio . 

Chefe l'anticho imperio nonhauefìe , (-3? RON\/y&* 

Sì l'hauefie di ~)>oi con mode pio ; 

0 belle arti leggiadre , ò frodi honeJU ^ . 

0 belle 



Ili , % 

0 BELLE arti leggiadre , ò frodi bonefì^j 9 
Per piacer Jol nel cor fegreto a Dio , 

»-* * Sparger confrfra man d'vn chiaro oblio 
Ciò , cha in voi d eccellente , & di celejìe . 
Così uergine Donna in biancha vefìz^ 

Pregiato il cr in, negletto ancho il de fio 
Di piacer , via piti piacque , ffr più gr adio 
Mobile amante in lei beltà modefìe L/ . 

Et ben auien di voi frmilc effetto : 

T{e per celarlo sì, mcn ff’lende , ffr luce. l» 

Pie le belle opre fue voflro intelletto . 

Ch' a frr^a freco vn dolce lume adduce ; 

T al, quantunque da nubi il del fra fretto , 
Sempre il giornee col fri ffempre la luce . 

mi. 

SEMPRE il giorno è colfrol ,fempre la luctj 
Et con V oi il p t ^Èkfr mor ffempre ha ricetto 
Che feco ad albergfàiìel Goffro petto 
tJMillc fue notte , & di figlie conduce • 

Beata compagnia , beato Duce . , 

Beata V oi 3 che con valor perfetto 
Zdi rendete conforme al grande oggetto , 

Onde ciò , eh' è di buon qua giù riluce . 

Che mentre aljùo fflendorgli occhi fiffatts» 
Ogni imagine vii di tne^xp tolta , 

Di raggio in raggio in lui ui trasformate . 

Poi quando è tal fembianfa a voi ritolta , 

Nel ritornare a Zdoi , Dio famigliate , , 

Lieta giouando altrui con pietà molta . 



D V C HES S A DI NOCE Resi* 
. V . 

L I STcJ giouando altrui con pietà molta , 
Hor ingiuria togliete , hor pouertate. 

Ne per contraflo alcun sì gran bontate 
Cefo dal opre fue pur ~)>na 'volta . 

Chi vide in Donna virtù tanta accolta^ 

0 ne la nojìra , o nel antich a etate ? 

'Beato quei , c ha luoco , oue voi fate , 

Et yia più,Jè ui parla , ft) Je ut afolta. ' 

Che dal dirgraue ^ft) da la dolce vjan^cu 
Di di in di , d ’ hor in hor può furar cofe , 

Ch' è il furar bello , ft) ogni lode auanzjl . 

Da Voi s apprende a /’ inuide , ft) bramofL* 
'Voglie por freno , ft)) toglier la feranfa 
Da quefìe fuggitine humane rofLs . 



i 
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Vi. 

D A quefìe fuggitine , humane rofe^ 

Come fi varchi a più chiara fmbian^a 
Di fiori eterni , e in quefìa rimembranza 
c , Altrui moflrate in che lo cor r’poft . 

HI ero j eh' a quelle ritte alme , ft) gioiofe } 
Qu&fi vicina in sì gran lontananza s 
Poggiate [pejfo , ft) del' Empir ea ftanz* 
Son le delitie a V oi ben poche afeofe . 

Et qual Giuditta H ebrea la faggia , ft) forte 
Scuoprendo come del nemico intera t 
Et fimo fa "! Vittoria alma riporte , 
tAnfi occidcndo V oi prima > di vera~> 
Jmmortal gloria aprite a noi le porte. 
Fatta del noflro Dio nobilguerriera . 



Fi 



Vii 

F ATT zA dal nojiro Dio nobil guerriera* 

Con intrepido cor , con note J corte. * 

'Vinto il nemico , ft) la nemica, Morte * , 
Guidate al del la brctie inclitajchiera . 

Et s alcuno è talhor , cui Iti fin ghiera* 

V oc e del mondo a precipito porte 3 
Jl richiamate da vie lunghe , & torte , 

Sotto laguardia de i infègna altera . 

Qosì al vero camin per voi fi riede , 

Cofi per voi angelica innocente * 

Vita fi viue , ft) l un l'altro non lede . 

Et chi peccò 3 del ' errar fio f pente : 

Ricchi , fg) chiari trophei felici prede , 

Famofò acqui fio , che nel del fi finte * . 

Vili. 

F A iSM OSO ac qui fio , che nel del fi finte * , 

E bene , il tiofìro , & nel' eterna fède 
Pretiofa n attende altra mercede , 

Che corona non è d 'oro lucente . 

tA'Ia fi per nojiro ben lo del confinte , 

Et flabil di la su con figlio chiede , 

Vostro qui finir a far 3 verace fede 
Mitighi del partir la voglia ardente . 

Differita mercè giunge talhor a '* 

Piti foaue , C7* più cara , ffi vien che ab onde , 
Che fi prefa venia , non così fora, 
f manto mettete con feconde* 

Preci 3 da man 3 che come può ui honora 3 
Quefa ghirlanda di foretti , fi) fonde* . 

S' a mortai 
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S S à mortai Donna è quefio 

zAl^ato da fitblim : eletti ingegni , 
c Alma vaga del del non fe ne fidegni 
r Perche e giallo ild.efio spinto il peni 
Qui fola ha loda la pietate , e il 
\ ÌDolci cojlumi j che del del fin 
Et puraf ? , che in cor pudico regni , 

Et quanto altri ha di bello , ffi di fine e 
Quelli delfiommo Solfion raggi , in quefii * 

Si loda Dio y che con sì larga mano 
Tfiefie GIO'U ANNA C ASTRIOT A 
Adirate lei , come il pregio fiurano ( adorna . 

Di tanti riccuttti honor cclefii 
Non vuol per fi , mai il fico fignor ne adorna . 




zA 'QT EST A alma gentil tanto il del diede. 

T) ' un eccellente fino non intelletto , 

Ch'ogni htiom le filerà il core , fgfi l 'intelletto y 
Come l 'ode parlar , come la vede . 

Scrittori illujlri , zAmor fianto vel chiede , 

Fa te di vofire rime alto figge tto A 

Lei , che mofira al bclvife , al fàggio petto 
EJficr del ben di Grecia vnica herede . 

Lei y che digratie , Ó7* virtù nuoue abonda , •> 

Et candor fiempre acqui jìa 3 fimpregioua , 

Perche l 'effetto al bel nome rifionda 
Spiate il Sol , fi in otto Itnqua la troua > 

Oche nel Ocean tardi fi a fionda, 

O'chc adorni il mattiti di luce nuoua . 




Donna 
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J\ 1 Al L ALLA S. 

D 0 N N A re al , citici lucido celejì o , 

Che luminoff intorno a voi riluce y 
Con chiaro eccejfo di fòuerchia luce 
Di vna [aera caligine ni vefe ^ . 

Quindi auuien y che Imprime altri ha men prejle , 
One a voi celebrar dejìo i adduce y 
Che dal gran lume , che di fuor traluce y 
Forane , che il piè ritragga , e indietro refe . 

Et quindi fòlo , (ff non altronde nacque , 

Che di voi la mia rdffffa agrefe mtifa 
C antar bramando y r inerendo tacque . 

Et hor ) quantunque di vbbedir fempre vffu 
c A chi chiamarla in sì bei modi piacque^) 
Rifonder teme , fg) dir di voi recufa , 

NON di voi chiome di oro a l' aura fparft^ y 
Non d auorio , rubin y perle , fgj \affri , 

0 neue y ch'ofro tinga , foco fpiri , 
t ~Per cui di bone fio ardor quefi y & quell ' arff> 
Seri» io ; quantunque alyofìro corpo ffarff^ 

Non fur le luci de' cele fi giri y 
%%fa fante voglie , alti fimi de fri , 

Et pietà , che in altrui di rado apparfj * 

V era beltà , cantra laqual ne <JMorte^> 

Empia potrà gi amai y perche la mano , 

Et la lingua raffreddi , fff gli occhi cuopra. >: 

Ne quel Secchio crudele come y che il forte . ^ y 
Et lungo braccio al^i à ferir y che invano 
C ontra coffe del cielfua falce adoprcu . 
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QH I defa i for per quefe riue ,$) d' herhuU 
Vette i prati al gran freddo ? & onde 'viene** 
Che quanto cArala fèlua odor riferì a 
Par c halli a Tauflipo entro le ~\ene ? 

GIOVANNA il fa , che la ftagione accerheu 
Segue le dolci fue luci ferente , 

Ouunquc ella le 1/olga , difacerbeu 
Ciò che il verno di afrefgpa in se ritiene . 

Nafce ad ogni fio [guardo vn for nouello * 

Jl lei rifo i naranci orna di argento , 

Et d vn uago rojjòr tinge le rof . 

6t qual nel rogo Cuoi fvnico augello , 

Sparge ella intorno odor foaue , ftj lento , 
Vedete quanto in lei lo del ripofè *, . 



ODO dir , che con carta , fp) con inchiofro 
Làue il mar lagna a Pauflipo il piede , 

S erge un tempio , ch'ogni altro alfcolnojlro 
Vi gloria eccede •*> 

Perche la nolil Donna C A S IfK IOTA, 
Porgerne illujìre dò f amo fi regi , 
fui s'honori , fp) fa l' hi f or ia nota j 
D e i fatti egregi . 

cAlto latioro , fp) di lei degno in vero , 
tJMa ò voifalri a f grande opra eletti , 

Deh ripenjate prima al magi fero i 
Jn voi rifretti. 

T) r 



tufa'urì qui di alabalìro io non defro , 

Non colonne di argento , o tetto aurato * 
D'auorio vjcio ,fencfire di % ajfiro > 

Ofuol gemmato. 

N[on perche tiene ilvifi , oro le chi erriti 
Ricche non babbi a , ma perche fnnprc cll<u 
Quanto poteo , celò tal duono , e il nomt~> 
Sprecò di bclla-j . 

‘fallerà e rara dote , ma fugace , 

Codi fuol con l ' Aurora al rìuo apprejjo » 

V aga nafeer la rofa , ff) fi disfacci 
Jl giorno ifieffo . 

^dateria più eccellente , & più gentile^ 

Si cerchi , contra cui molto , ne poco 
Non pojfa tempo , ne Fortuna'yile 3 
0 ferro , dfoco . 

J porfidi, i diafiri , i bianchi marmi , 

Onde babbi a l 'edeficio archi , & trophei > 
Sian mille , (g) mille piate in dolci carmi 
Virtù di lei . 

H umiltà , che denota a Dio l ’ inchina , 

Stabili fa perpetuo inondamento , 

Sì che non fata mai ] coffa , ò mina 
Per pioggia, ò Stento . 

V oglia , che a fio poter fu fimpre intefeu , 

Ched altri altrui non noccia , di diamante^ 
Scudo , che mai non teme alcuna ojfefa 
, aAl cor co fi ante^ . 
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Dejto , che foura il licito non r vuole , 

Occhio , che il dritto , e il ver maifmpre fcorgts , 
Potranno ornar quefla fiperba mole , 

Che in alto feorge ^ . 

Candida , ff pura fe falda fleran^a , 

Et carità , ch'eterno foco flire , 

Otiejìe potran de la (àcratafan^a 
L'arauejìirtu. 



DI BE\ARf>lNO ROTA . 

r\S6ME del buon Cjioue alme (orelle^ , 
Che l eterne acque in bel gommo hauete , 

E i chiari flirti a morte ogni hor togliete , 
c Aprendone il camin fpra le jlelle . 
fpfe non "Vife mai più rare , & beliti 
Segnar ne i vofiri rami hoggi potrete , 

Se per gran duon del del giunto vedete 
Jl giorno , onde ogni vn canti , ogni unjaiielle . 
(he non lafciate l ombre i ritti , e il monte , 

Et cinte il crin di nuoui eletti allori , 

P affando (A terno, il bel parto honorate ? 

0' fan per "Voi sì chiare al mondo , conte 

S '» lofìre alte gioie , ff) foi ben degni honori , 
Che quefagoda , f) taccia ogni altra etattu » 




•à 






Se a -y* 



DI 'BONIFACIO BARROSINO . 

S E l'alma anticha età fi yanta , & glori O j 
D ela figlia di Leda , 

6 auttien > eh' a q nella il primo horror conceda 
Quanto hor via piu felice alta memoria 
T erra il Alondo di voifua nera gloria^ 

G IO 'UeA N.N'A y m cui riluce^ 

Quanto forge di bel la nera luce ? 

Et sella il grande H omero alto foftegno 
Dal cele fi e hebbe in forte eterno regno , 

Per torla d Lethe con sì chiara tromba , 

^Non meno il voHro nome alto rimbomba 
Del mondo in ogni parte , 

T alche a l' antiche le moderne carter 
( ZSofìra mercè ) già furafanno , e il fonte 
Di Pindo altroue forge , e il ver de alloro 
‘ Phebogia sfonda , e ordife alto lauoro 
cA uojìro honore ,per ornar la fonte. 
zAl T anfllo , al Cofan^o , al Rota , al ^Afonie . 

DI BONI FqA CIO FERRARI. 

*P orto fa V' altre il pregio di beltate^ 

La Cjreca , onde già T roia arfe , & cadeo t 
Onde H omero di leifrijfe , & Orpheo . 

Lue reti a fi d honore hebbe alt afte . ; 

IO alto fenno , ff) valore 

Hebbe Sappho , & Corinna armato il corts ; 

Aia voi Donna vincete ^ 

Difnno, di bellezza , di bone fate 

Quante fur chiare in quefla , ò in altra etate ^ . 

Di Don 
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DI DON CAMILLO 

DE MONTE 



mm 



C C H IO del del 3 che col 
tuo vitto raggio 
J larghi campi } et pitti 
forti lujlrt 

Con/rggier corfo in sì Ireui 
torciti Uri 3 # m 
Rotando per l'antico alto 
viaggio . 

Fra quante a virtù dier fedele homaggio 
"Donne , pcrfamagloriofa i liti fri , 

Scorgefli mai per volger d anni 3 ò li fri 

Chi più fatto Labbia a forte onta , & oltraggio ? 

'Foggiò giamai con più fectiri pa fft 

Jn atte fa , 0 in altra età di gloria ardenti 
Li erta fìrada di honor notte a 3 od e ferita t 

TalC A 2 {l A 7 p attore l lieto , ft) ridente. > 

Fguolto al fol dicca con voglia ardente , 




jl TfilME ALLA*. 

DI CAMILLO PEZJZGZJNO 
CORONA I 
\r zAf Adi fiorì a l Aureo crin coroneU , 

* Cui non fu d 'oro , ne di gemme ordita , 

>Come ben fi douea , Donna gradita y 
Qo ordir vi debbia , alto de fio mi ffrona . 
Lafciate ò zAPufi il fonte di H elicono, : 
z A coglier meco fori c Amo vi inulta 
* Per Le fue piagge , in quefia opra l'aitiL> 
Chieggo da voi , eh' a pochi faggi fi dona . 

T effe te di cofci le rare 3 (fi fole 

Eccellente del' alma , & de! belitelo. 

Di rofe , di liguHri , Cj7* di Ifiole . 
temerà di Capricorno ilgielo 
Sì nobil [erto , ne di Cancro il file , 

Degno dono di voi > Gratie del cielo . 

Il ‘ ' 



DEGNO dono di voi gratie del cielo 

Saran , s io , lei che il mondo honora > & cole , 
Di chiaritimi Pi eroi > di 7{egi prole , 

2{amo gentil di genero fo fido , 

Cantando > a quel , che di lodarla ho telo , 

Et conformi alfiggetto haurò parole. l* : 

Ella regga la man , che toglier vuole 
De la pittura a le fue glorie il velo . 

Benché a P alt efifiafii a fil fi conuegna 
Tfiuerenta , ffi timor , l ' humanitatt^ 
zArdir mi porge y ffi di fiorar mi infogna . 
Haurò l 'aire file lode a pien firmate , 

S 'ella con voi delfino f attor me degna , 

! Nuoua <j4p:ncrua dola nofira ctate . 
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Ts[OV A tsWìncrua de la noflra ctatts , 
c A cui largo fi gira il cielo , ft) degnai 
Fa di fiipremo honor , shoggi in voi regna 
Jl pregio di valore , & di honefìate. 

Splende prudenza in voi ,Jènno , C7* bontà tZa $ 

Ha nel petto reai l'honore infogna , v 

Onde baffo penfer , che in Iroifi tegna y* ^ J 

Si foglia ai terrena indegnitate . p. . 

Per sì rare fembian^e al cielo offrirà , 

6t fajfi di virtù l anima ancella , 
tJMentre interna beitela in ~)>oi rimira . 

Et fe porgli occhi fi riuolge a que Ueu 

Ch'appai y vedrà ben , che in quanto gira* 
Tronti cde USol di voi Donna più loffia „ 

«T\- un : „ 

itó vede H Sol di voi Donna più bella ^ * 



Fra quanto il carro luminofo aggira , 

Jn ")>oi le chiome , in voi la fronte ammira , 

La luce in voi del' una , l'altra fiella . 

Leguancie in voi , cui la fìagion noucll<L> 
c Agguagliar ne i colori in uan fiffriraj , 

La bocca in voi , ch'aura fiaue ffrira , 

Che dolce ha il rifo 3 dolce ha la fauella . 

Jn voi la man , ch'auan^a di candore 

cAuorio y ff nette 3 & quei , che in paradifi 
Adcmbri formò con la fita madre c Amore . 
c . Poiché à dilette il Sol ui mira fiso , 

i •/ 

Di ceder f confglia il fiiòjfrlendort^ 
c A f begli occhi y à fi leggiadro hifi . 

E oAftbegf 



V 

eA Si begli occhi, a fi leggiadrolfifo , V* 

Ch'empie il mondo di gioia , fgj di fuports , 

0 eA quel, che l 'alma chiude , alto valore, 

Quanto con l 'occhio interno io più m affiso , 

T ante men leggio . Ha me da me diuijo , 

-Li ingegno opprcjTo , ft) la l>irttì delcorts 
fld altero oggetto , (g) qual conuienfì honore ■ 
cA voi non rende lo mio fil conquifo . 
tAfa fe qual hoggi è più furano, humile_j *• 

Sen ua , chejcriuer tenta il pregio altero 
Del din in , che in voi ff tende , fg) del gentile, 

V oi , del alto ualor del Greco impero ^ 

‘ Degne relique , canti al ver fìmile , ( 

T ornando a noi da campi Slisij H omero . - 

VI 

T 0 2{fN A'N.'DO a noi da campi E lì sì j H omero 
La cafa Grecarla leggiadra a vile , 

Et voi fola cantando , olirà Indo , g) T ile*» 
oneri an l aure il vefro nome altero . 

Votfacri furiti , a cui le flc Ile diero , »• * 

Et ’Fhebo do ni , in queflo eterno Aprii o 
Fior meco almcn cogliete ; ingegno , fg) file 
Carte , fg) penne facrate al valor vero. 

Qoe s'vopo alcun non ha quefa alma Dmeu 
Qua giù dfefa da ifiperni chiofri , 

Che lingua , o mano hoggi lei canti, fg) fritti 
* Volgendo k lei le menti , a lei gli inchiofri , 

Per fe immortal , non già , ch'ella ne urna , 

^Flel fuo nome farete eterni ivo fri % . -> 

nd 
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F//.. 

N i? «owo y^rf/<? <rterw ivoflri 

Cbiarijcriftor , cantando lei , priueu 

'De penjìer baffi , e co begli occhi auuiueu 
Ogni ualorgia ffento a giorni nojìri . 
c Alma non ha , che pili di Lei ne mofirì 
La via di gire al del con virtù viua ; 

SW la rendon fiperba , altera , ò j fchiueu 
Gli alti flati , le gemme , / ’oro , oflri . 

N e la fna altcffa humil fallace , 

Scorge il noflro Jpcrar , mentre la flotta** 

Fortuna a lei dimofira il vijo humano . 

Hor vola al ciclo , hor con pietà molta 

Di fua man ciba il pollerei non [ano , 

Con Rachele , ff) con Lia fempre a Dio volta ** . 

Vili. 

CON Rachele , & con Lia fempre a Dio volta j 
C oflei , chefegna per fender non piano 
Orme sì belle 3 penfier fgue invano , 

D ogni affetto terrcn libera , & fiotta 
Le [acre carte in fe romita y hcr volta , 

Hor le ricc beffe fuc con larga mano • > ^ 

Dtjpenfkndo 3 col cor non mai lontano 
Dal ben' oprar l' altrui miferfl afcolta . 
tAPort al gloria di fregi a , eterna attende. 

Sì di tante virtù rogo prepara 
Nobil phenice , in cui fe flejfa accende . ' i 

Et mentre ilfofco del' età rif biava . . 

Ne le fue fiammt , nuova vita prende , - 

Poggia nel del dà raggi adorna *, ff) chiara j . 

'■E z Pervia 

.. ... •- . <■£ 
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vini. 



*T0 G(JI Ami del di raggi adorna , ft) chiara* 
Donna yojìra virtù , che per [è fif tende. 

Et gloria jfira , ft) più bella ui rende > 

Che di Regi , ft) di Heroi la ftirpe rara . 

Dal' una , fg) l 'altra beltà uofira impara* 
L'humana mente , come al del s afende , ! 

Da Ì opre di pietà , come fi emende. * 

Laima , ff f faccia al mondo , 0 a Dio cara j • 
Di lodar voi già fu la mente ardita y 
L%la ne La cetra mia poco rijùona* 
fi valor 3 la beltà voftra infi nita . ^ 

Che non è degna di rcalperfona , 

Cui di felle fi [erba a miglior vita , 

Quefla di fori a l aureo crin corona j 1 



. *«• 

Cj OD E il noflro Vùlturno etemo'^Aprilt* ] 

V VA gentil ne i tuoi finori accenti : 

Ai a pere berte tue voci oltr Jndo , 0* T hili 

Portino i venti , 0 

cA la Donna reai , che gli honor ffentt 
Col fio [flendor raccende alfeeoi uile , 

Con occhi interni a fi gran lume intenti 
Volgi lo file* . 

(anta , eh' a la fra flirpe altra filmila 
D'Heroi non hebbe fra l' antiche genti 
Ch' a la bell 'alma fan ricco monile 
Vintiti ardenti * 



Che 
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Che bcHe^A > honeBa , rari concenti 

Fanno in leifempre , e in cor faggio , ft) uirilt* 
zAlteZK* » & burnita , veri ornamenti 
T) zA Ima gentile . 

Chan fempre feco il grane , e il [ignorile* \ 

Con merauiglia de l'età prefentiy 
Se ben Jfiran d\ Amor foco fittili* 

CU occhi lucenti . 

Qonnicn , eh' a tanta imprefa altri pauenti: 

Scrittor men di te degno haurebbe a vile , 

Onde , che di lei ferina indarno tenti 
Alai penna humifcj . 



‘TlN SS zApelle zAlefemdro , altro pittori* 

Non oprò file in così bel di figno , 

Stimato ogni altro ,fuor eh' un filo indegno 
Di dare a l 'alta imago ombra y £7* colore . 

Così a yoi Donna herede del valore-» 

De voBri antichi Heroi > degna del regno 
Di tJh'acedonia 3 non comune ingegno , 
t Ma raro , ò fiol rend 4 nel canto h onori * . 

T orni da i campi Flisij alfeeoi noflro 
Jl grande H omero y ei fatuo dal perìglio 
Di Lethe 3 ferii eterno il nome voBro. 

Onde dinuouo al fio fiirato inchiostro 

Ne inuidie hor voi , qual pria di T heti il figlio % 
i/ìlcjf andrò , ne tinga il volto d ofeo . 

v Se usuo j - [] 
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w C ALL' ECC. . S.DVCA DINOCSRA L > 

QE~\iuo raggio di quel chiaro file~> 

O Sete f gnor , c^<? mentre gira intorno , a 

flotte l' Epiro ,{f ne ha la Jtalia giorno , 

Et Sebetho ad ogni hor rofe , X’/o/e , 

7" ofio , che il fuo flendor , hor che il del vuole , 

La , ue già nacque homai faccia ritorno , 

F uggir an l 'ombre , {tf dal bel ufo adorno 
Fiori hauran quelle piagge hor nude , y<5Zf . 

^0 / , da la {ha uirtà , quaUi 'arco frale ' j 

Spinto , morte darete al fier H? itone , 

Ch' attofe a il mondo , q) fa Grecia dolente . 

Onde altri tempij al fio nome immortale -* 

Fleti fieri , & del crin d'oro altre corone 
Saranno i fegi , domo l Oriente^. 

DI DONCARLO PAqJMhr 
\T l rtù celejìi , W4/ non uijìe altroue , 

3 V g , & valor non già d ’ humanagentts , 
'Volar ne fan da l'orto a l' occidente ■ 

>. Donna diuina in mi Ile glorie nouej . 

Non f pareggi a voi l ' alta di Gioite ^ 

Figlia col raro ingegno , a voi fluente^ 

Phebo fi inchina, & con accorta mente 
Giunge ‘‘voi mufa prima a l 'altre noue ~> . 
o 41 vojìro nome primauera appare , 

Et Scheto fi inalba a par del T ehro , 

T rahendo hi vece di acque , argento al mare . 
c A noi , cuifmpre honoro , & cui celebro , 

Erge il Mondo co loffi, ff) tempij , & are j 
*2)/ nohil mer aitigli A accejò , & ehro . 

O'd'ogni 
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. DI CARLO STROZZI 

O'd'ogni alto penfier felice oggetto , 

Di quefafofca età frena luce , 

Al cui chi avo Jj>lendor l 'alma traluce > 
Et Infra il cor , la mente 3 & l'intelletto . 

O'Jol dcLnoJìro fi uiè più perfetto , 

Che coi lei raggi ardenti h'or ne conduce. 

La ue del gran zJ/kfctor la gloria luce , 

. Eterno > & largo premio d ogni eletto . 

*Ter te dclfecol nojìro honorc , fff gloria , 

Si forge il fortunato alto viaggio 
Da gire al del con glorio fi pajjì . 

Quinci , poiché di offrirle altro non h aggio , 
Con pue fi ver fi miei mal colti baffi 

T cntofar del tuo nome alta memoria , 



NON mai f biancha neue apparue in monte , 
Che fife al vago s nobil no Ito eguale , 

a Eie fella è sii nel Ciel di lume tale , 

Ciò agguagli l alma fua frena fonte, * . 
Ninfa nonéag nomai crin a 'oro in fonte , 

Che non ccdcffe al fio chiaro immortale , 

Ne sì ricco di raggi alcun mortale 
• 1 Vfcir mai uide il fol da l Oriente . 

Candidi gigli , & bianche rof accolte 
Careggiar non potranno il puro petto 
Pien di virtute , in paradif colte , 

Ne di più vago , ft) più gentile affetto 
La Greca fù , che con belleffe moltts 
A Troia diè cagioni d * alto difdetto . 
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DI CESARE GALLO . 

2T 0 RfN 1 àia lira Orpbco , torni quel veglio. 
Cui fu sì Clio , con leforelle amica , ^ 
\Donna di reai [angue ,& di te dica , 

Di te fonte di loonor , di virtù Jpeglifl 
Ch'io ciò non poffo , (fi fie il mio flilefiùeglio r " 

Fo sì comhuoin , eh' indarno fi affatica 
Spronar ttanebo dejìier , che il gir implica 
Col fio piè graue , & che sì giachi a è il meglio * 
\jMa fi bafia il de fio di hauer uoluto 
Ne le gran cefi , tua bontà gradificeu 
tifila voglia accefa , in ucce di tributo . 

V affetto il non poter non imp edifica : 

V agli ami quefio ; anfi fi a in pregio hauuto > 
Che per gran riuerentia io poco ardifia . 

SE quanto il cielo a "Vo/ Donna fi è moHro 
De' ricchi doni Jùoi cortefe , & largo , 

Tanto a me , che di voi le lode fi argo , 

Dijfe a cantarle elette voci , & inchioflro , 
Quel, che per tanti [coli , ffi nel noftro 
Rimbomba grido dela Donna d \Argo , 

Et di lei , che mal uidergli occhi d [Argo , 
Fora mcn chiaro , & maggior pregio il yojlro . 
Et degno fora ben , che fi a noi liczj 
D ogni ripojlo bel mirar l' efempio 
Hoggi per uoi gentil nuova phenice , 

F offe nato ancho tal, che vinto l'empia 
Fato , ergejfe con jìil grave , & felice 
c A voftrOr eterna gloria altare , (fi tempio . 

Archi 
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7)1 DON CESARE CARRAFA. 

A 2{C H l , flatus , trofei di marmo 3 {fi) di oro 
S 'ergano CAST RIOT zA, al nome vo fl 
c, Albergo di virtù , fido ri fioro 
Di quanti [fregiati perle 3 ffi) gemme , {fi oflro . 

Ecco di zA tifoni a 3 e J beri a il chiaro ine hi oflro 
Q>mc sina/~a nelfuperno choro , 

Per far conto a lontani 3 e alfeeoi noflro 
Li alto di voi ualor 3 ch'ammiro , e honoro . 

Onde io 3 che per tanti anni 3 ffi tanti lu fui 
ScoYfi [e degne voflre oprefamofe , 

Da quefle Jempre milite onde mi inchino . 

Et le mie rime al v oflro alto 3 {fi diuno 
Spirto conficco > fi) T alme , fi glorio fi^ 

* Jwprefe honoro de' Ifoflri ani illuflri . 

GRA*N7) E armonia nel' opre 3 & nel' affetto 
Di te Donna re al fi vede 3 & fente , 

Fra noi moflrando quanto è in del prefinte. 

Et quanto può adoprar l ’ almo intelletto . 

La carità c il tuo fommo diletto , 

E il ragionar con Dio sì caldamente , 

Che fatta fngolar del ' altra genita , 
zA Itro fine non hai 3 ne altro oggetto . , 

*7 regi 3 & honori il faggio tuo confine , 

Egli degno di te 3 & tu di lui 3 
Che ai conginnfi il del per ncflra fòrte . 

Onde non potrà mai tempo , ne cJAlortes 
T or la fama , che ogni horfiiona di hoi 3 
T anto può la yirtu 3 cotanto c forte l» . 




DI CESARE TO MEI , 

^*7 / Tfifi I filici, il cui valor ficcurcu 
Vs Rende la gloria altrui dal crudo fiempio 
D 'ingorda Attorte, s] ch'ai fiuo morjo empio* 

Et la fama , fi l'honor fi inuola , fi fura . 

• c Accingeteui a l 'opra , a la ficoltura 

D un nuouo , eccelfio , fi honorato tempio * 
cA l'effigie d un nume , al uero efimpio 
D un miracolo immenfio di Natura . 

Qui marmi d 'alto flile , {fi di concetti 

Saldi metalli , {fi qui fiegi, {fi lauori t . 

(jite intagliando di penfieri eletti . 

Qui non T heti , Latona 3 Jside , {fi Chlori * 

Atta immortai Deajotto mortali effetti 
CIO VA N.NA C A Striota il mondo honori % 



CU 



QH I porgerà al mio flile arte , {fi dolcefifia 
Che fia di qttefla Dea pari ah) alore * 

*Nata di Semidei , al cui fflendore 
^Aggiunge ella col fitto lume , {fi chiarezza ? 

‘Ter dtr quanta le diè Cj ione grandezza , 

Attinerua ingegno , {fi Cinthia caflo amore*, 
Eloquenza Mercurio , fi Phebo honore * 

Lucina prole , fi Citherea bellefiza . 

‘Ter dir come con opre honefle , fi grate 

GIQ'U AN N Affimi al mondo, fi fierbi intiera 
Di 'Vera gloria il pregio in quefla età te > « 

Quando grande^a , ingegno amor fìncero , 
Eloquenza , fi honor , prole, fi beltate 
Fan CIQV AT{N A felice , il mondo altera • 

Donna 
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DI CESARE FERRO. 
7”^ 0 N 7A A , che le virtù giù pofle in bando 
“* — ^ Del mondo errante in ogni Ititio involtò > 
Jù.cl più bel luoco hai del tuo core accolto , % 
Et fatte proprie tue , ben fempre oprando . 
CMentre andrò ditue lode il mar fole andò , 

Che non ha fonalo > f) d' ogni riua è fciolto , 
Pricga tu Phebo , il qual del fuo bel volto 
V agheggia lofilendor 'te fi mirando , 

Che mi doni alfoggetto >ft) aldefio 

Lo jìil f mi i ante sì , che al fegno arrivi 
De tuoi gran pregi , ft) empia il dover mio . 

Sì liedrà il zJJ fondo , poi che jarem priui 
Di quefla vita ,fc euri da l'oblio , ■% ■ ' > 
c A mboduoi rimaner più che mai vivi . 
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T ETÀ E R /òg]h$& igran nemici interni, 

Di fe non fare a la Fortuna parte , * 

Pojfedcr quanto ha ben datura , fg^arte. 
Lungi fuggir da laghi fi gi , e dAuerni ; 

Bel corpo , ft) cafo cor , nemici eterni 
Giunti tener ,con infolubilfarte , 

Soggetto ejfer da empir tutte le carte , 

Da fancar ogni penna 3 onde huom fi eterni . 
e , Ter ac qui fio dihonor la vita e fi or re , 

Più che <Jdforte temere infamia , ft) fiorno , 
Poggiare al del, ne monte a monte imporre . 
Con gli occhi ardere il ghiaccio , il lume al giorno , 
V igore a l alme , ft) l alme a i corpi torre > 
Opra è delfenno , ft) del tuo vifo adorno . 

Fi. Quando 
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DI CESARE LILIO. 

a VcAN DO del mio penferfuolfarfi oggetto 
s Delfamofo cAfican l'altera moglie , 

Et Z etichi a , & cAlcefìeinfieme accoglie , 

Et chi s ' apcrfe nel fenato il petto : 

Di merauiglia 3 & di fhipor ricetto 

Fa fjt il mio cor 3 ma chi si degne Jfogl' ts 
Dicafìe , ornate 3 & gloriofe~\oglie^j 
\ Non è d 'amare . & di ammirar cojìretto ? 
tAda come volge il fio penftero il core . , 
oA ' contemplar di quefio nuouo Solts 
L'infinita he Ida , l'alto valore , 

* Tofìa ogni altra % non cale 3 l' alte > ft) 

Virtù di quefìa ammira* 3 & qual di-honortu 
Jllufìre tempio reuerifee , fff cole . . 

DI COST UNTINO CSVLl . 
\ T V 0 V Ogiro in rotar le sfere han tolto 
■i NI oAl ' apparir del tuo bel raggio ardente 3 
Ogni fìella del del vaga 3 & lucente 
Ha col tuo moto il corfo ancho riuolto . 

L'orto in occafo i tuoi bei raggi han volto , 
cAlha cele [ì e , e il nofìro atro occidente > 

Ha già conuerjo in lucido oriente , 

Dal Seggio cAlhan volgendo il reai volto . 
oAlfin la fci andò il tenebrofo Epiro , 

Sgombrar E alme tue luci altere 3 jole^> 

Qui l' ombre fosche , vn chiaro di ne aprirò , 

Olà ne tuoi [acri lumi accender fitole 
Le fieli e il del, qui nel celefìe giro 
Si alluma il Sol de tuoi begli occhi al-S ole_j . 

Come 



fi 
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C 0 aJM E talli or dopò gran pioggia il So . 

Ter l'aria fofca i rat fcuoprendo intorno , 

Jn quel contrario iljuo bel lume adorno 
^Maggior via più che mai riflender [noie ; 

O come aprir fuoldal' Et h ere a mole. Lf 

Fuor d atre nubi luminofa il corno i 

Cinthia , fp) più chiare in quel tetrojòggiomo 
Spiega le luci f te notturne , & fole . 

Cosi d un nero uel tenendo auuolto * 

Jl crin cojìei , maggior riluce 3 & f tende 3 ■> 

“Del f uo gran Duce ilfacro nodo fiotto . 

T al vibra i rai fa quelle nere bende.* 

Jn quel dittili fleti dor celando il ’ìolto , 

Ch ogni alta uijìa ilfto bel raggio offenda . ' $ • - 



Chi IV D E il Sol ne l'occafò , un altro SofEf 
2Y apre il di d vn più bel chiaro oriente , 
Scalda noi quel , ma infel' ard.or non fente , 
Quello c purgielo } e ogniun incender f ole . 
c A l apparir di quel sù l 'alta mole y 
F ugge ogni fella , qual balcn , repente ; 

F a lui far ir di quefo il raggio ardente 
tulio funtar de le fue luci fole . 

Fofa ombra quello , & atra nube offende , 
Quefo fa fempr e giorno , e il cielfereno , 

Et quel da quefìo il chiaro lume prende. 

Gli erranti , & fffì nel celefefetto 

Splendori fegne quel > quefìo gli accende ; 

V iiierfa quefìo ifìor , quel uenir meno . 
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DI CVRTIO qoTSIZcJGzJ. 
p H E quanto il <JMondo di i voi parli fcriutu 

V_> Sj a del ver piccola ombra , o 'Donna in terrai . 
S$eja } per illustrar quantunque ferrai 
Jl’vafio <TMar dal' ama a l'altra riua . ' 

Ben fi può giudicar , che l alma , ft) diueu 
Vinìliche raggia in voi , non pure atterra^ 

Ogyt luce , che in ciel rifilcnde , & erra , 
jMa ogni Jfienta facclla accende , e auuiua . 
^j&t'moftra a l ombra di un leggiadro Itelo 
Gratta ,fenno , valor , chiaro intellett o , 

Et cortefe honefia non mai piu udita. 

*%ia qual può penna pareggiare il cielo ? 

Qual può lingua , ò penfier di mortai petto 
L'alta di voi cantar beltà infinita ? 

7)1 DONATO ANTONIO QEV LI, 

S PIEGAI il fiato d ' honor tanto alto l 'alt*, 
fi mio penfero alvojiro lume intento , 

Ch'altero ua , pajfando ogni elemento 
c A contemplar vojìra beltà immortale . 

Ne d Icaro , ò Phetonte il fin fatale . > 

L'arrejla , che nolf d timido , ò lento 
jPa ggio di Sol, ma qual faetta , ò uento 
Sen ua yfettfa temer celefie frale . 

Scorgendo poi l J^dea uojìr a diuina 
jn quel fùperno Sol , da tantpairjur 4 
c Acce fi i uannijuoi cade , & dechina . 

Brama ei pur , come a queifur tomba ofeur dj 
V n fiume , e un mar , ch'd la fuagran ruintU 

Sian le voftre memorie fepoltura^ . 

, ’ Di Fabritio 
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DI F ABRICIO 

COLONNA- 





V A L mole è quefia , che 
in su crefie , & parmi , 
Qie tenti hauer perjiio con- 
fine il cielo* 

Un tempio, che /predar 
del tempo V Armi 
"Ben può, cui pAr non hehbt 
Ephefo , o Deio . 

Quai pietre fin sì dure ? i dotti CArmi , 

Ch ombrano il ver fitto leggiadro velo ; 

Et chi fa la grande opra ? intejje i marmi 
Del Italico honor denoto %elo . 

Et di cui quis honor a entro i imago ? 

(A cui dcuote accende i fiacri lumi 
Pheho t ^)le Mufi, ffi forge noti, e ine enfi ? 
GlOV ANNAe llgiome , nei cui fanti lumi * 

Si fece hi a A more , i cui, chiarì , & immenfi 
P regi ogni fiirto di honor are è vago . 



Uiuuittù 
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DI FABIO GIORDANO. 

L 'iNVlT T 0 atto valor 3 c// cwi «/ armata 
Eccelja Donna il cor , le tante , & rare L> 

Doti 3 che il del ut die sì eh' altra pare -* 

No» /'«««ri il mondo in quefa 3 ò in altra etate y 
Jlrcalfangue , le fembian^e ornate. ^ 

Deldiuin raggio 3 che in lor uiuo appare , 

Giunto a tante altre parti illujlri > ft) chiare , ' 
Onde / corno ad ogni altra 3 e inni di a fate . 

Degne non fol fon di obelfchi , & marmi , 
Ch'aprimi auoli voftri Egitto pofe , 

E il tempo 3 & l bora fuggititia atterra. 

CMa di mille , & mille opre alte 3 &famofe , 
Perche il nome f eterni in mille carmi y 
Et viua mentre il del dura ,& la T erra . 

DI FABIO 7{cA 0 NlO . 

O ' DE cA, non quella già 3 che ignuda forfè. 
Jlpafor ‘Thrigio ne la ualleldca , 

Non Palla , o Giunó 3 ò l'alma Qtherea , 

Qo'a l altre inuidia 3 & marauiglia porfe . 

Non dotte e il terfo del 3 non doue l 'OrjL> 

Tra fero a J degno la gelo fa Dea , 

zJTfa doue il cicl pili JJ> tende 3 e in quella IdeOj 

Onde la T erra 3 e il mare , '& l'aria forfè , 

^ut flupifie Natura , talché l'arte ^ 

N[on opra 3 qui s'agghiaccia l'intelletto t 
r Poiché s abbaglia La virtù ttifua . 

Sitai pennello fa mai , che in uiue carter * 

Pojfa ritrarla dal fio uero oggetto , 

Se mortale è ilpittor , l'image è diuOj . 



\ 

\ 



Sotto 



DVCHESS'J'Dl NOCER^i. 49 

SOTTO forma di bue > di altari, & tempi 
ifì la folta zJ/kfcmpbi vn tempo cinfie , 

Ohe il terrcn di tanto fingile tinfì 
5 Ve i fiacrificific ellerati , & empi . 

Erga [uperbovn tempio , <& fen\a efcmpi 
Natura a quefta Dea , ch'ella dipinfL, , 

Et renda a lei quanto raccolfe , òfirinf 
il Affondo a i altre in più diuerfi tempi . 
iTtfandino da lor pi aggi e , fg) codi aprici 
Gli odorati S abei , gli -Arabi , ft) gli Indi 
Jncenfi \ & mirra , onde cofiei fi honoris 
Pofiia del bel natalgli afri felici 

Cantimi fiacri Cigni, & fiodan quindi 
"Ter tutto rifnarfiuoi chiari honori . 

DI FATUO ROMANO. 

7V/T VSE , ninphe ,p afiori > huomini , & Dei, 

*■ * -*■ D 'ogni berma parte , £ 7 * d ogni efiremo dima , 
Correte tutti ad honorar cofiei , 

C'ha d 'ognivofiro ben la gloria primeu . 

Et come e jfofia , & madre a Semidei , 

Ricchi di quanto ben fi a yoi fi fiima ; 

Ergetele colo [fi, archi , & trophei , * 

In tele , in marmi , in oro , in profa , e in rimali • 

Et chi altro non può , come io le ojfrifiiu 
Il cor y ch'apicdj fioi denoto , aperto 
Di reuerirlapar , ch'arda } fg) gioì fc<L > . 

<tAfa creda ogni un tra r voi , (g) fi a pur certo , 

Ch'ella per corte fia propri a gradifeu 
Le nofire lode , fgfi non per nofiro merto , 

G Lodi 
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DI FABRICIO BLANCO. 

L ODI altri gli occhi , altri le chiome di oro 

"De la fua Donna , ft) quefe parti , fé) quelle , 
Et renda conte le fattele belle 
Al mondo ricco di fi bel theforo ; 

Che fimile a cofei , che io tanto h onoro , 

Donna rportal non fu fotto le felle , 

Degna , che il volto fuo dipinga zApelle , 

Et canti fi , cui cinfe eterno alloio . 
c A l'apparir dcLfuo bel raggio ardente. y , 

Quaf ombra inauri al mattutino albore , 

Fugge ogni duol, ch'affigge human a mente « • 
2Y? la fonte ha del S ol l 'almo f le udore x 
Se parla , un fono angelico f fente , 

Qj'efce fa perle , ffj fa robinifort . 

DI FABRICIO RVFOLU 
T 'cA N I sJfo' A è ilvofro tempio ;ch' ondefeeJL* 
* — ' Conuicn , che torni tutto puro > mondo ; . 

O'come eretto con defin fe condo 
L'hauete a Dio , con fette illustri impref , 

Jn voi timor diuin fempre s accefe , 

Onde confenno a sdegno hauefe il mondo , 

Et fempre a vile ogni defre immondo , 

Et fola a (hrifo l'intelletto intefe . 

Sempre elegefie il meglio , col con figlio 
La pietà fempre amafe , di f or teff a 

d. Armata , in voi non fi mai van de fio , 

Florida d ogni honbr qual rofa } ò giglio , 
fine fa è la nera al del grata belle f^a a 
O'T empio, di virtù f caro a Dio , 



DUCHESSA T>1 TfOCERJ. 

T)l FaBRICIO zAIAROTT A. 

a U zA L potrà, mai capir famofo tempio 
— ■ ' Si rari duoni , onde hobricca fete ? 

Se folde la beltà , di citi Jf> tendete 3 
Ogni humana beitela ha [corno 3 f) fi empio ? 
T alche a biafrno del tempo ingordo , 'f) empio , 

Che l 'altrui [a ma in brieue [patio miete , 

V a per [e vojlro honor lungi da le thè , 

Donna d ogni virtù uetace e[empio . 
sJdfa perche io veggio a cantar voi sì intenti 
cA prona mille alteri cigni , indegno 3 ** »• 

Che s'odano fi a lor miei ba fjì accenti ; 
mila de vojìri alteri pregi iofigno ; 

Ala taccio 3 eh a ragion par , che p attenti 
La lingua 3 ft) che la man triemt 3 ft) l 'ingegno . 

0 PlV ' >ch' altra genti l y faggi a 3 ft) pudica^ 

Donna di gitante mai da ifimmi chiojìri 
Difeefefono in quejìi tempi nojìri 3 
Vera di honore 3 ft) di flirtate amica . 

DegnaJol 3 eh' ogni penna di voi die cu 

fi gran valore , f) chiaro altrui fi mofiri T 
Jn tele 3 in marmi 3 in ben purgati inchiostri, 
zA par d' ogni immortai memoria antica . 
Benché fe horfujfe zApelle 3 e Phidia , e H omero 
oA pingere , a [colpire , a dire in carter 
V ojire bell effe 3 '& vojìro animo intero, ' 
isPfaggwr glorie far ian di lor cojparte 
‘Ter lo [oggetto nobile , ft) altero , 

Che p er l alta eccellenza di loro arteu . 

G z Talea, 



SI 
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T AL Eà piegar di voi de fio mi punger * 

'Donna rcal yojlre alte lode in carte , 

Che porgli non fio più fieno , ò ritegno : -* 

(he sa lodami a pten mio dir non giunge 3 
■ D (etto infume fa di ingegno , & d 'arte $ 

(he fognato sì nobile , & sì degno , 

E 'così altofgno 

Firme , che nel fenfer tr:mo , & p attento . 
Cdia fi hor la Mufia mia piti , che non fuole > 
CMi detta alte parole , 

T^cn pur difiguire oltre io non mi pento ; 

*^1 a fiero ,fua mercè ,fignar qui cofi , 

Che ntt o o m età faran chiare > {fi famofi* , 



T A C £RO' come da i più illuflri Heroi 3 
Qjc l'impet'io T roian fparfiro à terra , 

Sì , eh' (Afa tutta anchor ne piange , & gemei 
V ojlra alta flirpe batte (fi origin poi ; 

Et come i voflri primieri aui in guerra* • 

Fur contra armato barbarico fi me, 

I Che fignoreggia , & preme* 

Del lucido Oriente ogni contrada ; 

Et come anchor da voi } pofiia fia nato 
Figlio tanto pregiato , 

Che al fero T brace con inuitta fiada , 

Et colfinno ha dimofiro } {fi col coraggio 
' jSlon tralegn.ir dal fio nobil Irgr.argio . 

tJZfafi! 
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A fol dirò di quegli doni rari , 

Onde grata a 'voi fola fu Telatura , 

Si chela vofir a gloria fi a immortale . 

Et pria , come tra flirti a Dio più cari 
None fi l>aga , angelica figura , 

Ch a •voi rifllenda di belleffa eguale: 

Et come fi al mortale 

Era congiunto il voflro eterno allhora 

Di voi bramando la beltà diurna , 

Paride a la rapina^ 

Non di lei , onde anchor T rota fi accora , 

Si hauerebbe accinto con l'armata squadra ] 

Scudo di lei piu bella , ftfi piu leggiadra j . 




D lpura caftita non e chifcerneu 

Donna , cui piti } eh a voi debbanfi honorl % 

Bene he Lucretia anchor viuejfe al mondo . 
Efimpij y c he tra noifaranui eterna y •> 

Lafeiat e fi (fi negli humani cori 3 
cAtti a condiir con breue guerra a fiondo 
Ogni penfiero immondo . 

Etfevoi Hata fojle allhor in l>ita , 

Che aderger , fielta per fiua pudicitia 
T ra mi Ile fu Sulpitia i» 

Il tempro , onde e /ha fama al cielfalita ; 

V oifola hauriano a sì degna opra eletta , 

Cual d ogni altra } f) di lei ui e più perfetta. > 

Che dirò* 



itsGii* 
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CHE dirò poi del' alto almo Calore , 
phe regna in l>oi qua fi fio proprio nido , 

Si eh' ogni altra avanzate di gran lunga ? 

Se al magnanimo hofro inuitto core , 

Oper antico , ò per moderno grido , 

Non è , ne fa > che maigiungejfe , o giunga f 
(he in voi par che congiungeu 
Jlgran Alotor fùegratie ; fg) talvoifete^» 
Del chiaro raggio di vii-tute ardente. 
cAdorno , fg) rifondente , 

Che Zenobia , fgf Cornelia in un "! vincete . 
Onde in beltà , valor ,Jenno , e bone fate 
Sol voi flejfa , fg} nuli 'altra fo migliate. 






Z) 'eternitade al tempio 

j y y 

Vanne lieta canyon , non già temendo , 

(he per ejfer sì ro^a , fg) male ornata , ; 

Tifi nieghi l entrata , 

Che di Cj IO VA N N A il nome in f rote hauedo > 
D ogni altra a par farai più adorna > fg) colta 
Da facerdoti degnamente accolta j . n 

' . 

• * \ 
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Digemme , 






DZ/CH ESSzJ DI NOCE\zA. 

D I gemme , fg) d ’ oro ,fó) dei piu ricchi panni 
Ornati il capo , il (in le falle , e il petto 
^APufa , poiché narrar miei lunghi affanni 
Efferpià non conuien noftro [oggetto . 

Porgi aita al pen[er , che (piega i 'vanni, 

‘Per dir poi , come in quefio baffo tetto \ 

tettando il Rettor del cielo unico , gfi vero 
zAlma reai degni ([ima di impero . 



* 



Jntanto Eolo raffreni in aria i "Venti , 

Plachi fi di Nettunno il~Vafio regno , 

Stianfi i fi cri animali humih intenti , 

Freni l empio Pluton l ira , gfi lo [degno . 
Poiché ancho zAmore a miei duri lamenti 
Già porge tregua } fg) al mio fi rat io indegno . 
T u parte tempra de' tuoi lumi il Sole, 

*P arte da orecchie a quefie mie parole . 





tsHentre io di quella neue , & di quello ofiro , 

Onde e il tuo vifo adorno , io prendo efèmpio ; 

TDonnauero (plendor delfecolnofiro , 

Di cafiita , di fede , & di zAmor tempio ; 

Degna del opra del migliore inchiofiro , 

* Ch olt reggi ar poffa il tempo auaro , & empio; 

Che in altra guijahauria% mirarti pene 
L alma , che tanta luce non [ofiiene . 

Intorno '■ y 
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C 0 tJM E talhor dopò gran pioggia il 5o/o . 

‘Ter l aria fofca i raifcuoprendo intorno , 

Jn quel contrario iljuo bel lume adorno 
a - /Maggior via piu che mai rijf tender Jùole ; 

0' come aprir fot dal' Etherea inolia 

Fuor d atre nubi luminofa il corno *• 

Cinthia, fg) piti chiare in quel tetro fòggiomo 
Spiega le lucific notturne , & fole . s 

Cosi d un nero uel tenendo auuolto * 

Jl crin coflei , maggior riluce , & Jfr tende , ^ , 

Del fio gran Duce ilfacro nodof tolto . 

T al vibra i rai fa quelle nere benao_j 
frfn quel diuin jfrlendor celando il ~)>olto , 

Ch og ni alta ni fa il fio bel raggio offendo ^ . 



1 . 



C& IV D E il Sol ne Voccafo , un altro SofUff^ 
N apre il di d vn piu bel chiaro oriente , 

S calda noi quel , ma in fe l ’ ardor non fente , 
Quello è purgie/o , e ogniurì incender fuole . 
c A l apparir di quel sii l 'alta mole , 

F ugge ogni fella , qual balcn , repente ; 

F a lui far ir di quefo il raggio ardente 
<vf lof untar de le ju e luci fole . 

Fojca ombra quello , & atra nube offende , 

Quefo fa fempre giorno , e il del fereno , 

8t quel da quefìo il chiaro lume prende. 

Gli erranti , & fjf n d ce lefle ferro 

Splendori {fregne quel, quefo gli accende ; 

V iùerfa quefo ifor , quel uenir meno . 

Che 
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DI CVRTIO qo'HZcJG'^l. 

C H E quanto il effondo di voi parli ,& ferina*. 
Sia del ver piccola ombra , ò IDonna in terra*, 
S$eja, per illustrar quantunque ferrai 
Jìvaflo QMar dalvna a l'altra riua . # 

Ben fi può giudicar , che l alma , ft) diuaj 
Uir turche raggia in voi , non pure atterra^ 

Ogpt luce , che in del rijf tende , & erra , 
e ÌHa ogni Jfenta facella accende , e auuiua . 
mofìra a l ombra di un leggiadro Itelo 
Grada ,fenno , valor , chiaro intelletto , 

Et cortefe bone fa non mai piti udita, 
z&fa qual può penna pareggiare il cielo ? 

Qual può lingua , ò penjìer di mortai petto 
L'alta di voi cantar beltà infinita l> f 
T>1 DONATO ANTONIO fEVLL 

S PIEG csl il fìat 0 d ' honor tanto alto l alt*, 

Jl mio penfero atvojìro lume intento , 

Ch'altero ua ,p affando ogni elemento 
c A contemplar vofra beltà immortale . 
ned 'Icaro , ò Phetonte il fin fatale. 

L arre fa , che noi} a timido , ò lento 
"Raggio di Sol, ma qual faetta , ò uento 
Sen ua ,fnfa temer celefe frale . 

Scorgendo poi l Jdea uofra diuina 
Jn quelfuperno Sol, da tantpnrfura^ 
cAccef i uannifuoi cade , èr dechina . 

Brama ei pur , come a queiftir tomba ofcunu 
V n fumé , e un mar , eh a la fùagran ruintO 
Sian le vofire memorie fepoltura *, . 

, Di Fabritio 
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DI F ABRICIO 

COLONNA- 





Ve. AL mole e quefia , che 
in sii crefce , & parmi , 
Qje tenti hauer *** 
fine il cielo ? 

4 Un tempio, che Jfre^ar 
del tempo l'armi 
"Ben può, cui par non hehbt 
Ephefo ,ò Deio . 

Quai pietre fin si dure f i dotti carmi , 

Ch'ombrano il ver fitto leggiadro velo ; 

Et chi fa la grande opra ? intejje i marmi 
Del 'italico honor denoto %elo . 

Et di cui qui s honor a entro l 'imago ? 
c A cui dcuote accende i fiacri lumi 
Phebo , fé} le Muffi forge noti, e ine enfi ? 

GlOV cANNeAji \lgiome , nei cui fanti lumi * 

Si /pecchia c Amore , ì cui, chi ari , & immenfi 
Pregi ogni Jpirto di honor are è vago , 
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DI F APIO GIORDANO. 

L 'ìNVJT T 0 alto valor , di cui ut armata 
Eccelfa Donna il cor , le tante , & rart~> 

Doti , che il del ui diè sì eh altra pareli 
Non haura il mondo in quejìa , o in altra etate, 
Jl rcal fingile , £ 7 * he femhian^e ornate. ^ 

Deldiuin raggio , che in lor uiuo appare , 

Giunto a tante altre parti iHufìri , ft) chiare , 
Onde [corno ad ogni altra , e inuidia fate . 

Degne non fol fon di obelfchi , & marmi , 

Ch' a primi anali vofiri Egitto pofe , 

E il tempo , & l 'bora figgi t ina atterra. 

CHa di mille , & mille opre alte , &famofe , 
Perche il nome f eterni in mille carmi , 

Et viua mentre il del dura ,& la T erra . 

DI FABIO 2{cA 0 NlO . 

O * DE cA y non quella già , che ignuda feorfis 
Jlpaflor ‘Phrigio ne la Halle idea , 

7 fon Palla , ò Giunó , 6 l'alma Qtherea , 

Qja l altre inuidia, & marauiglia porfe . 

Non dotte e il ter\o del, non doue l OrjL> 
Traforo a j degno lagelofa Dea , 
tPMa doue il cicl piùfilende , e in quella Idea» 
Onde la Terra , e il mare , l 'aria forfè . 

Qutflupifce Natura , talché l'arte^ 

Non opra , qui s'agghiaccia l'intelletto , 

‘Poiché s'abbaglia la virtù uifua . 

Qual pennello fa mai , che in uiue carter * 

Pojfa ritr aria dal fio nero oggetto , 

Se mortale è ilpittor , l 'image è dinas . 



Sotto 
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DUCHESSA DI NOCEfo^f. 

SOTT 0 forma di bue , di altari, & tempi 
ifi La folta zAfcmphi vn tempo cinfe, 

One il terren di tanto fogne tinfi 
<s Ne i facrificifiellerati , & empi . 

Erga fuperbo vn tempio , <& ferina efcmpi 
Natura a quella Dea , ch'ella dipinfo , 

Et renda a lei quanto raccoìfe, òfirinfi 
il Affondo a i altre in più diuerfi tempi . 

glandi no da lor pi aggi e , ft) colli aprici 
Gli odorati S abei, gli zArabi , fi) gli Indi 
Jncenfi, & mirra, onde coflei fi honori. 

Pojcia del bel natalgh afiri felici 

Cantino i fiacri Cigni, & fi odan quindi 
Hder tutto rifonar fuoi chiari honori . 
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DI F ATdlO ROMANO. 

\J\VSE , ninphe , p afiori , huomini , & Dei, 

**- * D ogni berma parte , & d ogni efiremo clima , 

Correte tutti ad h onorar cofiei , 

C'ha d 'ogni vofiro ben la gloria prìmeu . 

Et come e jj'ofa , & madre a Semidei , 

Ricchi di quanto ben fi a hoi fi fiima ; 

Ergetele co loffi, archi, & trophei , 

In tele , in marmi , in oro , in prò fa , e in rimtU • 

Et chi altro non può , come io le offrfieu 
Il cor , enapiedi fioi denoto , aperto 
Di reuerirlapar , ch'arda , ft) gioficeu . 
nSdfa creda ogni un tra voi , ft) fi a pur certo , 

Ch'ella per cortefia propriagradfieu 
Le nofire lode , ft) non per nofiro merto , 

G Lodi 
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DI F SBRICIO BLJNCO. 

L ODI altri gli occhi i altri le chiome di oro 

De la fua Donna , ffi quefle parti , {fi quelle B 
Et renda conte le fattele belle 
Al mondo ricco di fi bel thè fòro ; 

Che filmile a cojìei , che io tanto honoro , 

Donna tp or tal non fu fono le felle , 

Degna , che il volto fuo dipinga zApelle B 
Et canti fol , cui cinfe eterno alloro . 
tA l'apparir del fio bel raggio ardente ^ , 

Qiafi ombra inauri al mattutino albore , 

Fugge ogni duol , ch'affligge humana mente « • 
T^e la fronte ha del S oli' almo fflendore , 

Se parla , un fuono angelico fi finte , 

(fh'efie fa perle , fifa robini fiore . 

DI F AVRICIO KVFOLl . 

L 'eA N I &W A è il Tofìro tempio ; eh' onde feefL» 
Conuien , che torni tutto puro , fi mondo j . 

0' come eretto con de fin fecondo 
L'hauete a Dio , con fette illuflri imprefe . 

Jn voi timor diuin fempre s' accefie , 

Onde confenno a sdegno hauefe il mondo , 

Et fempre a vile ogni defre immondo , 

Et filo a (hrifo l'intelletto intefe . 

Sempre elegefìe il meglio , col con figlio 

La pietà fempre amafle , fi di f or teff A 
c Armata , in voi non fi mai van defo , 

Florida d 'ogni honbr qual rofia , ò giglio , 

Quefla e la nera al del grata belle fifa > 

OT empio di virtù fi caro a Dio , ' , 

Qual 
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DUCHESSA DI TSIOCERJ. 

DI F ABRICIO CMAROTT J. 

a 'U zA L potrà mai capir famofo tempio 
— ' Si rari duoni , onde l/obricca fete ? 

Sejòl de la beltà , di citi f tendete , 

Ogni humana bellef)a ha forno , ff f empio ? 
T alche a biafmo del tempo ingordo , 'ff empio , 

Che l altrui fama in brieue [patio miete , 

V a per fe vojlro honor lungi da lethe , 

Donna d' ogni virtù uerace efempio . 
tAfa perche io veggio a cantar voi si intenti 
cA prona mille alteri cigni , indegno , 

Che s odano fa lor miei ba fjì accenti ; 

Giulia de vojtn alteri pregi io fegno ; 

Ala taccio > eh "a ragion par , che p attenti 
La lingua , ff che la man triemi > ff l 'ingegno . 



O'P I V \ch' altra genti l , faggi a , ff) pudiccu 
Donna di girante mai da ifommi chiofri 
Difeffono in quejìi tempi nojlri , 

Vera di honor e , ff di uirtute amica . 

Degna fol> ch'ogni penna di voi die cu 

fi gran valore , ff chiaro altrui f mofri . 
fn tele y in marmi , in ben purgati inchiojlri , 
<A par d' ogni immortai memoria antica . 
Benché fe horfujfe <A pelle , e Phidia , e H omero 
oA fingere , a fcolpire , d dire in carter 
V ojìre belleffe y& vofro animo intero , 
oAPfaggior glorie far ian di lor cof arte 
c . Ber lo fogggetto nobile , ff altero , 

Che p er L 'alta eccellenza di loro arteu . 

G x Talea, 
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T ALE a Jjùegar di voi de fio mi pungi* , 

Donna reai yofire alte lode in carte , 

Che porgli non fo piu freno , o ritegno : -* 

(he sa lodami a pien mio dir non giunge , 

D /etto infìeme fa di ingegno ,&d arte j 
Qoe /oggetto sì nobile , & sì degno, 

E 'così alto fegno 

Pirme , che nel penfer tremo , & p attento . 
t*Wa fe hor la Aiufa mia piu , che non J itole , 
tsWi detta alte parole , 

Td.cn pur difèguire oltre io non mi pento ; 

*JMa J fero } Jua mercè > fognar qui cofè , 

Che in o^nt età faran chiare , famof* ì 



T A C 8R0' come da i più illuflri Heroi, 

Qoe l'imperio T roian jfarfero d terra , 

Sì , eh' zA fi a tutta anchor ne piange , (agente] 
V oflra alta flirpe haueffe origìn poi ; 

Et come t voflri primieri aui in guerra* * 

Fur contra armato barbarico fe me. 

Che fgnoreggia , & premi* 

Del lucido Oriente ogni contrada ; 

Et come anchor da voi ,pofia fa nato 
Figlio tanto pregiato , 

Che al fero T brace con inuitta /bada. 

Et colfnno ha dimofro , ff) col coraggio 
! uSlon tralegn.ir dal fuo rnbil legnaggio . 
v... ' » zAfafel 
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tsll A fiol dirò di gitegli doni rari , , 

Onde grata, a voi fola fu Telatura , 

Si che la vofira gloria fìa immortale , 

Et pria , come tra flirti a Dio pili cari 
Non è fi l>aga , angelica figura , 

Ch' a voi ri fi tenda di bette ffa, eguale : 

Et come fi al mortale 

Era congiunto ilvojìro eterno atthora , 

Di voi bramando la beltà diurna , 

Pa ride a la rapina^ 

Non di lei , onde anchor T roia fi accora , 

Si hauerebbe accinto con l'armata squadrai 
Sendo di lei piu bella , ft) più leggiadra j . 



D 1 pura c afiita non è chifcerneu 

Donna , cui più , eh' a voi debbanfi honorl % 

Benché Lucretia anchor viuejfe al mondo , 

Efimpij , che tra noifaranui eterna 3 
Lafiiate fijfi negli humani cori } 
c Atti a condur con breue guerra a fondo 
Ogni penfi ero immondo . 

Et fi voi Hata fiofite allhor in "\ita , 

C he ad erger fifielta per fùa pudicitia 
T ra mille fu Sulpitia l> 

J l tempio , onde èfiia fama al cielfalita ; 

V oifola h auri ano a sì degna opra eletta , 

Quad d ogni altra > fg) di lei ui è più pcrfetteU 

Che dirò* -n 

■ » - • ’ *s * . UiCiiJlMhDV * 
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CHE dirò poi del' alto almo Calore , 
fOhe regna in l>oi qua fìjito proprio nido , 

Si eh' ogni altra au ancate digran lunga ? 

Se al magnanimo hofiro inuitto core , 

Oper antico , ò per moderno grido , 

Non è , ne fa 3 che maigiungeffe > o giunga f 
(he in noi par che congiungeu 
Jlgran Alotor fu e grane j ftf talvoifete. 
Del chiaro raggio di virtute ardente . ^ 
c Adorno , rifondente , 

Che Zenobia , fg) Cornelia in un "V incete . 
Onde in beltà > valor ,fnno , e honefìate 
Sol voi ftejfa , ft) nuli ' altra famigliate. 



D ' eternit ade al tempio 

Vanne lieta canyon , non già temendo , 

(he per effer sì ro%%a , ft) male ornata , 

Tifi nieghi l entrata , 

Che diCj IO V AN N A il nome in frote hauedo, 
V ogni altra à par farai più adorna > ft) colta 
Da jacerdoti degnamente accolteti . n 







Digemme, 



DVCHESS U DI NOCE\zA. (§>, 

D l gemme , (gf d oro dei piu ricchi panni 

Ornati il capo , il fin le Jfalle , tipetto 
CMufa , poiché narrar miei lunghi affanni 
Efferpià non conuien noflro [oggetto . 

P orgi aita alpenfier , che fi lega i vanni, 

*P er dir poi 3 come in quefto baffo tetto 
telando il Rettor del cielo unico > vero 
zAlma reai degni [ima di impero . 



jfc 

£ 
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J manto Eolo raffreni in aria i "ir enti , 

P lachifì di Nettunno il ~Vafìo regno , 
Stianfì i fieri animali humi li intenti , 

Freni L empio Pluton l ira 3 lo [degno . 

Poh he ancho more a miei duri lamenti 

Già porge tregua } fgf al mio fìrttio indegno , 
Tu parte tempra de' tuoi lumi il Sole, 
‘Parte da orecchie à cjuejìe mie parole . 



^Mentre io di ciucila ncue , ^ di quello oflro , 

Onde e il tuo vijo adorno 3 io prendo ejèmpio ; 
T>on na nero fflendor del ficol nofìro , 

Di cajìita , di fede , & di c , Amor tempio ; 
Degna del opra del migliore inchiojìro , 

♦ Ch olt reggia r poffa il tempo auaro > & empio; 
Che in altra gufa hauria% mirarti pene 
L alma > che tanta luce non fofiiene , 

Intorno 
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4t R I *M E eA L L *A s S. 

DI CESARE TO MEI . 

Q^ r PZ 7{T I felici 3 il cui valor pcurcu 

M Rende la gloria altrui dal crudo f empio 
D 'ingorda lAforte, sì ch'ai fto morfo empio % 

Et la fama 3 ff l'honor fi inuola 3 {f fura . 

• c Accingeteti a l 'opra 3 a la fcoltura 

D un nuouo , eccelfo , ff honorato tempio x 
cA l'effe d'un nume > al uero efempio 
E) un miracolo immenjo di Natura . 

Qui marmi d alto file , ff di concetti 

Saldi metalli , ff qui fregi 3 ff lauori , * ■ 

(jite intagliando di penferi eletti . 

Qui non T heti 3 Latona 3 Jside 3 ff Chlori % 
tAfa immortai Dea Jotto mortali effetti 
CIO VA N.NA C A S piota il mondo honorì , 

QH 1 porgerà al mio file arte , ft) dolcefygu > 

Che fa di qttefla Dea pari al "V alare * 

^Nata di Semidei , al cui fflendore 
^Aggiunge ella col fio lume 3 ff chiarezza ? 

‘Ter dir quanta le diè (j ione grandezza , 

zAfinerua ingegno , ff Cinthia cafo amore *, 
Eloquenza Mercurio 3 ff Phebo honore x 
bucina prole 3 ff Citherea belleTffa . 

‘Ter dir come con opre honefle 3 ff grate 

ClQZl A N N A gioui al mondo 3 ff firbi intiera 
E>i vera gloria il pregio in quefa età te > » 

Quando grandezza 3 ingegno amor fncero x 
Eloquenza , ff honor 3 prole, ff beltate 
Fan CIQVA'WNA felice a il mondo alter • l 

* Donna 



VVCHESScJ DI NOCEUtA. 

DI CESARE FERRO. 
ì ^ 0 N T>1 A , che le 'virtù già pojìe in bando 
•* — * Del mondo errante in ogni hitio introitò , 
^N.cl piu bel luoco hai del tuo core accolto , % 
Et fatte proprie tue , ben fempre oprando . 
zshfentre andrò di tue lode il mar fòle andò , 

Che non ha fonfio , ft) d'ogni riua è fiotto , 
Priega tu Phebo , il qual del fuo bel 'volto 
V agheggia lofiglendor *te fi mirando , 

Che mi doni alfoggetto ,ft) aldefio 

Lo ftil f mirante sì , che alfegno arriui 
De tuoi gran pregi , fèj empia il douer mio . 

Sì l>edrà il zALondo , poi che Jarem priui 
Di quefiavita } fi euri da /’ oblio , % > 

aAmboduoi rimaner piti che mai 'vini . 



T ETd E R fggptk igran nemici interni. 

Di f non fare a la Fortuna parte , * 

Pojfeder quanto ha ben datura , fé)- arte > 
Lungi fuggir da laghi fiigi , e cAùerni ; 

Bel corpo , ffi) cajìo cor , nemici eterni 
Giunti tener ,con infolubil f arte , 

Soggetto ejfer da empir tutte le carte , 

Da fiancar ogni penna 3 onde huom fi eterni . 
e Ter acqui fio di honor la 'vita ejforre , 

Più che sAforte temere infamia , [corno , 

Poggiare al del , ne monte a monte imporre . 
Con gli occhi ardere il ghiaccio } il lume al giorno , 
Vigore a l alme , ff) l alme a i corpi torre , 
Opra è delfenno , ft) del tuo njife adorno . 

F i Quando 
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C 0 iJM E talhor dopò gran pioggia il Sol <l> . 

*7 eri aria fojca irai fiuoprendo intorno , 

Jn quel contrario il fino bel lume adorno 
^Maggior 'via piu che mai r fi tender f noie ; 

0 come aprir fuoldal' Et bere a mole* 

Fuor d atre nubi luminoja il corno -*• 

Cinthia 3 fé) piti chiare in quel tetro figgiomo 
Spiega le lucifiic notturne 3 & fòle . s 

Cosi d un nero uel tenendo auuolto * 

Jl crin coflci , maggior riluce , & filende 3 ' * 

'Delfino gran Duce ilfiacro nodofiiolto . 

T al vibra i rai fra quelle nere bende^t 
k Jn quel diiùn fi/endor celando il ~)>olto 3 ^ 

Ch og ni alta nifi a tifino bel raggio offenda - 






C^d IV DE il Sol ne Voce afro 3 un altro 
2Y apre il di d vn piu bel chiaro oriente , 
Scalda noi quel , ma infi l'ardor non finte , 
Quello c purgielo 3 e ogniun incender fuole . 
c . A L apparir di quel sii l 'alta mole 3 
F ugge ogni jìella 3 qual balcn 3 repente ; 

F a lui fi arir di quefro il raggio ardente 
<yl lo fi untar de le Ju e luci file . 

Fojca ombra quello 3 & atra nube offende , 

Quefro fa fimpre giorno , e il del fireno , 

Et quel da quefìo il chiaro lume prende . 

Gli erranti 3 & frjfr nel ce le fle fierto 

Splendori fregne quel 3 quefro gli accende ; 

V iuerfia quefro ifror 3 queluenir meno . 

Che 









R J Ad E / L L A S* 

DI CVKTIO goWZcA GcA- 

C H E quanto il <JMondo di voi parli fcriudj 

Sia del ver piccola ombra , o IDonna in terrai . 
Scejà , per illustrar quantunque ferrai 
JiVafio TMar dal'vna a l'altra riua . 'h 
Ben fi può giudicar , che l'alma , ft) diuaj 
Uir turche raggia in voi , non pure atterra > 

Ogni luce , che in ciel ri friend e , & erra , 

Jùia ogni [penta facclla accende , e auuiua . 
fi? mnjlra a i' ombra di un leggiadro he lo 
Gratia ,fenno , valor , chiaro intelletto , 

Et corteje honefia non mai piu udita, 
e^fa qual può penna pareggiare il cielo ? 

Qual può lingua , ò penfier di mortai petto 
L'alta di voi cantar beltà infinita-* ? 

7)1 DONATO ANTONIO QEV LI. 

S PIEGAI il fiat» d ' honor tanto alto l ' alt 

fi mio penfero alvojlro lume intento , . 

Ch'altero ua ,p affando ogni elemento 
vi 'contemplar voftra beltà immortale . 

Ned' Icaro , ò Phetonte il fin fatale** 

L'arrcfla , che noi} a timido , ò lento 
Raggio di Sol, ma qual faetta , ò uento 
Sen ua , fetida temer cele fi e frale . 

Scorgendo poi l fdea uofra diuina 
jn quel fùperno Sol , da tant^rfura^ 
cAccefì i uannifuoi cade , dechina . 

Brama ei pur , come a queifur tomba ofeur O j 
V n fiume , e un mar , ciò a la fuagran ruindj 
Sian le vofire memorie fepoltura * . 

Di Eabritio 
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DI F ABRICIO 

COLONNA- 





V cA L mole è quefia , che 
in su crefie , & parmi , 
(he tenti hauer perfiùo con- 
fine il cielo f 

ZJn tempio, che (fregar 
del tempo l' armi 
Een può, etti par non belle 
Ephefio , ò Deio * 

Quai pietre fin si dure f i dotti carmi , 

Ch omlrano il ver fitto leggiadro velo ; 

Et chi fa la grande opra ? intejfi i marmi 
Del Italico honor denoto %elo . 

— Y" •> honor a entro l'imago ? 
zA cui deuote accende i fiacri lumi 
Phelo , {fi} le Muje, {fi forge noti, e ìncenfi ? 
ClOV qA N N cA e {Igiome , nei cui fanti lumi , 

Si (pecchia cAmore , i cui, chiarì , & immenfi 
P regi ogni Jpirto di honor are è vago , 



V iuuittd 
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SOTTO forma di bue , di altari, & tempi 
Ifi la folta zJ/lfcmphi vn tempo cinfe , 

One il terrcn di tanto pingue tinp 
'Ne i fa crifcif ellerati , & empi . 

Erga fuperbovn tempio , &[en\aefcmpi 
Natura a quella Dea , ch'ella dipinfL» , 

Et renda a lei quanto raccoìfe, oflrinp 
Il Effondo a l' altre in piti diucrp tempi . 

*TW andino da lor pi aggi e , ft) colli aprici 
Gli odorati Sabeiygli zArabi , ft) gli Indi 
Jncenfi \ & mirra , onde coflei p honori . 

Popi a del bel natalgli afri felici 

Cantino i fieri Cigni, & fi odan quindi 
Hder tutto rifonar fuoi chiari honori . 

DI FATUO RO MANO. 

M V.SE , ninphe ,pafori , huomini , fT Dei , 

D * ogni berma parte , & d ogni e fremo clima t 
Correte tutti ad honorar coftei , 

C'ha d 'ogni vofro ben la gloria prìmeu . 

Et come e ffofa , & madre a Semidei , 

Ricchi di quanto ben f a l>oi f fima ; 

Ergetele colojf, archi , & trophei , -** 

In tele , in marmi , in oro , in prò fa , e in rimdj . 

Et chi altro non può , come io le ojfrifa l * 

Il cor , ch'apiedifioi denoto , aperto 
Di reuerirlapar , ch'arda , ft) gioì fcd -> . 

<*ddfa creda ogni un tra voi, ft) fa pur certo , 

Ch'ella per cortefa propri a gradifid-j 
Le nofre lode , ft) non per nofro merto , 

G Lodi 
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DI FABRICIO BLANCO. 

L ODI altri gli occhi , altri le chiome di oro 

T)e la fua Donna , {fi quefie parti , {fi quelle , 
Et renda conte le fattele belle 
Al mondo ricco di fi bel thefiro ; 

Che filmile a cojìei , che io tanto honoro > 

Donna rportal non fin fiotto le jlellc , 

Degna , che il volto fino dipinga zApelle , 

Et cantifiol , cui cinfie eterno alloro . 

%A l apparir delfiio bel raggio ardente . > , 

Quafi ombra inauri al mattutino albore , 

E ugge ogni duoli eh' affligge humana mente . ■ 
T^e la fronte ha del Sol /’ almo fi tendere y 
Se parla , un fiuono angelico fi finte , 

(h'efice fi a perle , {fi fia robini fiore ^ . 

DI F AH Ri CIO RVFOLl. 



L ’o 4 N I A è il vofiro tempio ; eh' onde fi eJL* 
Conu icn y che torni tutto puro , {fi mondo ; 
O'come eretto con deflin fecondo 
L bautte a Dio , con fette illuditi imprefe . 
fin voi timor diuin fimpre s accefie , 

Onde con fienno a sdegno hauefle il mondo , 

Et fimpre a vile ogni defire immondo , 

Et filo a (briflo l'intelletto intefi . 

Sempre elegefle il meglio , col configlio 

La pietà fimpre amafle , {fi di forte fifa ; 

c Armata , in voi non fin mai van de fio , 

Florida d ogni hon'or qual rofia , ò giglio , 

Quefla è la uera al del grata belle^fa a 
O'T empio di virtù fi caro a Dio , . 

Qual 
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DI F ABXJCIO JUI ADOTTA. 

a U zA L potrà mai capir famofo tempio 
Si rari ditoni , onde hobricca fete ? 

Se fol de la beltà , di citi Jf> tendete , 

Ogni humana belleffa ha /corno , ft) f empio ? 

E alche à biafno del tempo ingordo , ~f) empio , 

Che L altrui fa ma in brieue [patio miete , 

V a per fe voflro honor lungi da lethe , 

Donna d' ogni virtù iter ac e efempio . 
cAfa perche io veggio à cantar voi sì intenti 
c A prona mille alteri cigni , indegno. 

Che s'odano fa lor miei ba fjì accenti ; 

Giulia de vofri alteri pregi iofegno ; 

Ala taccio , eh' a ragion par , che p attenti 
La lingua , ff) che la man triemi , fg) l 'ingegno . 






O'P I V ' ,c l'altra genti l , faggi a , fg) pudica* 

Donna di quante mai da ifommi chiojiri 
Difcejèfono in quefi tempi no fri , 

Vera di honor e , fgf di uirtute amica . 

Degna fol , ch'ogni penna di voi die cu 

Jlgran valore , fg) chiaro altrui fi mofri . 

Jn tele , in marmi , in ben purgati inchio fri , % 

zA par d' ogni immortai memoria antica . 

Bende fe horfujfe zA pelle , e P lidia , e H omero 
zA pingere , a fcolpire , à dire in carter 
V ofre belleffe vofro animo intero , ' 

Ad aggior glorie farian di lor co f> arte 
"Per lof oggetto nobile , fg) altero , 

Che per l alta eccellenza di loro artz^ . ’ 

G z Talea 



" 1{ l M E ALLA ò. 

T ALE à fiiegar di voi de fio mi punger , 
'Donna rcal hofire alte lode in carte , 

Che porgli non fi più fieno , ò ritegno : 

(he sa lodanti a pien mio dir non giunge, 

■ D fitto infume fa di ingegno d' arte $ 

(he figgevo sì nobile , & sì degno, 

E così alto figno 

Firme, che nelpenfer tremo , &p attento . 
CMa fi hor la Mufea mia più , che non fetale, 
CMi detta alte parole , 

7\[cn pur difeguire oltre io non mi pento ; 
%F^fa fiero ,feua mercè ,fignar qui cofi , 

Che m o o m età fearan chiare , $ famofi* l 



T A C 8R0' come da i più illujìri FI eroi, 

(he l'imperio T roian fiarfiro à terra , 

Sì , ch'zAfia tutta anchor ne piange , ergerne, 
V ofera alta flirpe batte fife origin poi ; 

Et come i vojìri primieri aui in guerra* ^ « 
Fur contra armato barbarico fi me, 

% Che fignoreggia , & premei 

Del lucido Oriente ogni contrada ; 

Et come anchor da voi ,pofiia fea nato 
Figlio tanto pregiato , 

Che al fitro T brace con inuitta fiada , 

Et col finno ha dimofiro , ft) col coraggio 
' jSlon tralegnar dal feto nobil legna rgio . 

■ " c Wafil 
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CM A fol dirò di quegli doni rari , . 

Onde grata a voi fila fu Telatura , 

Si chela vo fra gloria fa immortale . 

Et pria , come tra fini a Dio più cari 
Non è f l>aga , angelica fgur a , 

Ch'a voi rif tenda di belleffa eguale : 

Et come fe al mortale 

Era congiunto il voflro eterno allhora ] 

Di voi bramando la beltà diurna , 

Paride a la rapina l> 

N°n di lei , onde anchor E rota fi accora , 

Si Sanerebbe accinto con l'armata squadra] 

Sendo di lei piu bella , fp più leggi adr cu . 



vi 

D l pura caf ita non e chijcerneu 

Donna > cui piu , eh a voi debbanf Sonori % 

Benché Lucretia anchor viuejfe al mondo , 

Efmpij , che tra noi far anni eterna t -» 

Lafiate fijf negli humani cori , 

£ Atti a condur con breue guerra a fondo 
Ogni penfero immondo . 

Etfe voi fiata fofte allhor in yita , 

Che ad erger ffeelta per fua pudicitia 

E ra mi Ile fu Sulpitidu 

Il tempio y onde e pia fama al cielfalita ; 

V oifola Sauri ano a sì degna opra eletta , 

Qual d 'ogni altra , ffj di lei ut e più perfetta t, 

Che dir 
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CHE dirò poi del' alto almo Calore , 
phe regna in ~)>oi qua fi fio proprio nido , 

Si eh' ogni altra au ancate di gran lunga ? 

Se al magnanimo hofro inuitto core , 

O'per antico , ò per moderno grido , 

JNon è , ne fa , che mai giungere , ò giunga ? 
(he in voi par che congiungeu 
Jlgran Alotor fùegratie ; ff) talnjoiJet^j 
Del chiaro raggio di virtute ardente. L* 
cAdorno , ri f tendente , 

Che Zenohia , fff Cornelia in un vincete . 
Onde in beltà , valor , Cenno , e bone fate 
Sol voi fejfa , ftj nuli 'altra fomigliate . 



D ’ eternitade al tempio 

Vanne lieta canyon , non già temendo , 

(he per effer sì roTgza male ornata , . 

Tif nieghi l entrata , 

Che di Cj IO V ANN A il nome in frote hauedo y 
V 'ogni altra à par farai piti adorna , colta 

Da Jacerdoti degnamente accolta -» . .0 

* / - 

. • A 
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Di gemme. 
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DyCHESSzJ DI NOCERzA. 

D I gemme , ft) d 'oro 3 tff dei più ricchi panni 
Ornati il capo , il fin Le ftalle , e il petto 
schifa 3 poiché narrar miei lunghi affanni 
Effcr più, non conuien noflro f oggetto . 

Porgi aita al penjìer 3 che ffiega i vanni, 

‘Ter dir poi , come in queflo baffo tetto 
tettando il Rettor del cielo unico 3 vero 
zAlma reai degni ffìma di impero . 

» 

X *7 

v. 

Jntanto Eolo raffreni in aria iberni , ^ 

Plachi fi di Kl ettunno il ~)>aJìo regno , 

Stianfi i fieri animali humili intenti , 

Freni L empio Pluton l 'ira , ftf) lo fdegno . 

Poic he ancho zA more a miei duri lamenti 
Già porge tregua 3 fp) al mio firmo indegno . 

Fu parte tempra de tuoi lumi il Sole , 

‘Parte da orecchie a quefìe mie parole . 

K ‘ 3 

« i> v .•••, • y. . «• , k*i* • •* 

tFHentre io di quella neue 3 & di quello offro , 

Onde e il tuo vifò adorno 3 io prendo ejempio ; 

T>on na nero jplendor del fècol noflro 3 
Di cafìita , di fede , & di zAmor tempio ; 

Degna de l opra del migliore inchiofìro 3 
♦ Ch oltreggiar poffa il tempo auaro 3 & empio ; 

Che in altra guìja hauria%i mirarti pene 
L alma 3 che tanta luce non Joffene . 



Intorno 



♦ <S RIME ALLA ò. 

J 4 — 

INTORNO cinta la meglior Natura 
D Angeli eletti nel formarti , dijfe ; 

Beltà rijplenda ne la tua figura , 

Et caflita nel tuo bel petto f riffe ; 

Et pójcia l'alma immaculata , & pur da 
Nel vago corpo difua mano affi fife; 

Così ti fece a prona ogni alma jlella , 

Santa > foggia ; leggiadra , honefìa , ftf b elida 

. A. \ 

5 ' 



OGNI fiella nel ctelfjfa , od err ante , 

D a cui qua giù felice effetto fende , 

E ra in benigno affetto , e in fembiante , 

Et via più chiaro il Sol, eh' non ri ff linde : 
csidorneeran di fuor l' herbe , le piante, 

zslllhor , che quel, che il tutto vede , e intende : 
' Venir ti fece qui dal puro cielo , 

Oue le membra fanno a l'alma velo . 



VEDEVA Si Varia , & V acque intorno intorno 
Jjvna di aureo color , l'altra di argento -, 

In quel felice , & fortunato giorno 
Ogni mortai viuea lieto , ft) contento . 

S ’vdi nelfommo , ft) immortai foggiamo 
D 'angeli vn fauiffimo concento ; 

Quete viuean fiord ogni ifota legge 

Ferefeluaggte, ff) manforte gregge . ' 

Co fi qua giù 



CX3 i 
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DVCHESSA DI NUOCERÀ 

Cefi qua giù venendo , attuo "Venire 
cJMoJtrò le tilt a ogni creata coja : 

Ogni mortale acefe alto defire ' 

D 'opra tanto mirar chiara , ft) famofà; 
Ne potea pofiia alcun di te partire , 

V ago in Donna veder sì gloriofa ; 

Dicendo Jsì l 'alma lettagli piacque ) 

Onde sì bella Donna al mondo nacque ( 
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tAmor tofio lanciando {0 Cipri , & Gnido , 
Dentro Jì venne a por de tuoi begli qgchi ; 
Queflo fifielfe per miglior fito nido , 

Jndi ogni hor par , che l 'arco tenda > & fiocchi « 
*Afa mal conuien con caflità Cupido , 

Che fa , ch'ogni poter da lui trabocchi : 

Sol 'ella con lui vince ogni afir a guerra , 

Che fi prouede , e i pajji intorno ferrai . 



Le (3 ratie , che non mai Donna sì degnai 
’s, De la lor compagnia videro dianzi , 

Hor feorgon , che valor fol teco regna , 

Et ch'ogni altra in beltà tu fola auaiifj : 
Et par ch'ogni vna ad vbedirti vegna , 

Et dica y h attendo il tuo bel volto ifianzjù 
T anto degna è cojìei de' duoni miei , 
Quanto ciofiuna è men bella di lei . 






Chi yide mais t bene in un contefii 
Bianchi ligufiri con yermiglie rofe f 
'l’erle , & robini , cui mouendo , arrefii 
l fiumi , ft) fere plachi afre, & noiojc . 
Auorio , fg) oflro , onde quell'alma vejli x 
Qhe Dio sì bella di fua man compofe . 
Perche ogni huom dica , in te mirando fiso % 
(oReiper fermo nacque in Faradijò . 

i< 

Ahi con quanto difdegno, fg) Venere ancho > 
(fon c Pallade , dST Ciunon rimafiafora , 
Se il bel mifio color purpureo , fg) bianche 
Del vago affetto tuo miraua allhora , 

Che di Lor yide ignudo il petto , e ilfiancho 
il pajìor Phrigio , onde c Afa duolfi anchor 
Ch' a te dato bauria il pregio di beltade % 
Che ingiujìa parte la fententìa cade . 

! 2 - 

Et quanto haurìa Gìunon uie più tenuto l 
Che tl fuo conjòrte fuffe ò agno , o toro , 

V ago di tua beitela diuenuto , 

0' aquila , o Diana , o pioggia d oro ; 

S'egli hauejfe il tuo volto allhor veduto , 
Cui egual non è , nefia dal' Indo al alloro* 
A la cui vifia d 'ognigratia piena* 

Ridono i prati , il del fi raffrena* . 



DVCHESS Dì NOCET^A 

Chi colfènno , il valor 3 la puntate-» 

Può con lingua mortai narrare a pieno ? 

La foranea 3 la/e > la carnate > 

Onde hai lo flirto d 'ogni parte pieno . 

Chi Ugiufiitia mijla con pìetate ? 

Chi in un del tuo voler lo flrone , e il fieno ? 
Chi l humilta congiunta con altera t 
Tutte piene di honore , di dolce ga * 

ir 

Taccia dunque ogni lingua a fi grande opra ■ 
Poiché indegno e ciafcun di tanto honore ; 

Et filo i meni tuoi dimoftri , & fiuopnu 
L afletto iflejfo , l'alto tuo valore , 

Intanto di bei nembi il ciel ti cuopra 
Di piu d vn vago , fó} odorato fiore ; 

Ne /degno hauer , che fian cantate prima . j 
D onnaperme Dofire beitele in rima , . 

i > . 

jr <v , • 

I $ 

* ' ' • -• 

A v nV n ‘ « . v\ , » •> 

~ • t '* 

Poiché poco potrà dir rocho 3 fiale-» 

<v il tuo/ublime honor giungere , ò torre ; 

Et s a tuoi meni non ho rima eguale , 

Et mal con gr an defio l opra concorre ; 

L affitto del mio cor vedendo quale-» 

Sia fiato > & come in tanto errore incorre , 
csdppo te d vn si bajfo , & ro^o dono 
Spero trouar pietà , non che perdono . 

H 2. Sento 



6o DI DON TETTANTE ORblMQ 
t>vca di gravina. 



Qhz. CENTO Vale man: anni , onde leggiero 
)3 mi 'goffa a 'volo a dir di Voi 

Stirpe di Semidei , non che di H eroi 
Donna dtgna di aitar , non c he d impero . 

Et sa eia pur mi finge alto pen fero , 

Spirto più faggio mi ritira , &pot 
Dice ; oue pieghi i filli penfier tuoi. 

Et d 'J caro mi mojìra il ca/o altero . 

Piacci aui dunque , che io Ili adori , e ammiri , 

Et filini quejlo ardir sì perigli ofio , 
Mancandomi a lodami arte , {fi fucila ; 

Ch' eguale alvojìro moto, e a mtcklefri 
Lode non trono , e incominciar non ofr , 

Santa , fegta , leggiadra, henefla , ©/ L gg* ' 
DI FERRANTE RE(jlQ- 
l v N T O Notturno in compagnia di cento 
- Leggiadre ninphealbelfèno Cratero ; 

One ilSebeto hnmilemente altero 
Gli rende il dritto fio d' onde d 'argento . 
frenò ilcorfo a i De/phini in <vn momento , 

‘Pacando ilv a/l ofuo , humido impero ; ^ 

Indi riuoltigli occhi > e ilfrop enfierò 
Purtenope tal formò cono ento . 

Godi illujlre Sirena , poiché na cque^ 

Liei tuo grembo colei } a cui fimìlts 
Non e fa quanto aggiran le fife acque . 
Sorga nuo no Maroni con nuou o file.* 

Perle fio lodi: & così detto , tacque, 

^ * E i colli intorno fer perpetuo Aprile ^ . 

1 ) lì'"’ 



G 
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L’ntu 



DIF ERRANTE C A R K A r A Gì 

MARCHESE DISANLVCIDO. 

• » 

L 'zA LT A Gemma di Epiro , che con l'alrtuu 
C ARA F E D S fi unto . un tal filendore^ 
apporta a noi col chiaro almo valore , 

Ch' dccrefi e al mio Sebeto (fi pregio , (fi palma • 

Et così dolcemente inuola ogni almeu 
Con la virtù del fuo cele f e ardore , 

Che a tutte altre ritoglie il primo honore , 
Etjgombra de martiri ogni afra filmai . 0 

Hor fi di Pirro ti vantafli Epiro , 

Che fu folgor di guerra , (fi delpojfentts 
Tptiouo le f andrò , che l antico ~)iinfi~> ; 

‘Vie più lodar ti dei del vino ardente 

Raggio fanto di lei , ch io pregio . e ammiro , 
Ch'ogni altro lume col fio lume. eftinfL » . 



2>'c Alcffdndro y di Cefire. (fi d aAchdlt^ 

Cjli eccelfi fitti,& d'altri ancho infiniti ; 

Et no frani , & eflerni ho letti , e uditi > 

Onde anchor fuonan l' honorate fiutile , 

Jl4a come Itine e il Sol breui finti Ile , 

Così de' vofri Pd eroi gli alti inuditi 
Pregi vi neon tutti altri , e al del filiti 
Splendon di mille accefe almefauille. 

Onde Donna reai .poiché da fuetti 

il fingue , e il nome hauete , oltra le tante 
(Jratie , che il del ui diè chiare , & pregiate ; 
Da fi ir iti in lodar voi Jol pronti , (fi detti , 

Come a fila del del verace aman te , 

D'honor vi s'erge un tempio } (fi d bone fiat , 
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N 0 ?$ morì mai più gloriofamentt^ 

! Duce del padre voRro alma reale , 

Se morir deue ' vn caualier poffente 
In campo , {fi quindi al del /piegar poi l * ale ; 

Morì m guerra F E R^Sl AN DO 3 {fi con ardente 
V alore 3 & non per man d ' un guerrter frale , 

M a d 'vn Re 3 che perdendo arditamente , 
Sìfipiùfhe uincendo altri immortale . 

A filo a filo il Franco alto fignore 

C on lui s auuenne 3 e aperte ejjcndo l armi , 

Con la jpada l' occifi 3 q) non l'efìinfe . 

Che piu viuo che mai ricco di honore 

Ri friend e a noi 3 ne pur in bronci 3 e in marmi , 

Ma indei fra i primi Fi eroi simpreffe 3 {fi pinfiu . 

Dì FRANCESCO MOTTA . 



0 MS i gigli 3 le rofe 3 {fi le yiole^ }_ , 
Chinate , & chiufi da notturno h orrore > 
Aperte a fr urger jioifiaue odor A ) 

Si dri^an tutte a l 'apparir del Sole 4 
Così l 'Europa , che sì pregia 3 cole JL 

De tuoi grandi Ani il gemino valore J 
S'erge , & inchini a tuo perpetuo honorem 
A tue rare Irirtù cele fri , fiole^j . 

D elafe lice (Arabia ogni tefiro 

Scorgo in te fila , {fi uia maggior beltade , 
Che ilpafror vide ne la valle Idea . 7 
Scende [li in T erra dal più eccelfi choro 
D Angeli eletti 3 ò chiara , {fi nohil Dea , 
Per darne efempio del ' eternitade . 




Cantar 



UL/^n&òòSl U l l\u LL K a. 
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DI FRANCESCO GVlDANO . 

A N tar non lice ad huom , ch'afflitto , ff) mefio 
Di F ortuna , ft) di (dimore ha da dolerfi ; 

C hauerei neljùon di tante rime, & verfi 
P er voi Donna il mio Bile anchora io dejio . 

Tronfilo in ampio mare accorto , ft) dejio 
N occhier folca tra l 'onde , & venti auuerfi ; 

Ada per huom poco efperto fiiol veder fi 
'U arcar granfino a riffe hio manifeBo . 

Chi non tentai perigli , e arditamente y 
Ha ben debole il core , non fi e fio Ih 

Cjiamai dal baffo fiato , in cui languijce . 

So , eh affi egar tue lode alteramente^ 

Sia d huom mortale penfier vano > ffi) folle , 

Et molto fa , chi ad alta imprefa ardffet L » . 

T>1 FRANCESCO TAGLIAFERRO. 

T3 ELEOaT hetì doglio fa allegro , e intento j 
Rendi 3 {piega con chiare , cSP dolci noto j 
Le vaghe rofè a le vermiglie gote , 

Lo cor moflrando a picn lieto , & contento * V ; 

Non e del caro c A c bilie il pregio Jpento , " 

Ne fian di Grecia l alte glorie ignote 3 t* 

Se ben contra di lei cotanto puote 
Di ria Fortuna ingiuriofo hento . 

Sei Imperio cadeo fùperbo a terrai. 

Del quale vnqua maggior non vide il Sole^ 

V una diffelafcìando ombra , & fallace ; I 

Sorge hor la gl orla , onde fa al tempo guerra 

L alta G IOV AN N A ,& nela prima proltj 
Scuopre virtù , che in guerra ha pregio , e in pactj. 

Tempra 



6 4 7^1 M E ALLA S. 

DI FVLVIO BELVEDERE. 

T EMPRAil mio cauo legno , apollo, ciljuono 
T al rendi a lui , qual da te u di Ilo c Amphrifo ; 
Ch'io canti il bel tra mille cigni affo 3 
Di cui f e al mondo il Ciel Cortefe dono . 

Ch' altofoggettoa dotti flirti fino 

Le membra 3 ft) l alma eletta inparadifi ; 

Se pur dal lampeggiar del chiaro ufo 
Vinto , non lajcio il canto in abandono . 

Dettami tu quel , che ho da dire in rima , ■> 

Et di tante fi /e doti uniche , fp) rate. 

Qual fi a l'ultima loda 3 ft) quel la primtu . 

Ch io fo 3 che chi il fio bel tenta ombreggiare , 

Del ciel le fìelle annouerar fia fìima , 

Et chiuder ne la man l acque del mare . ^ . 



Dì FVLVIO DI COSTANZO . 

Q V ELLA eccelfa beltà 3 che in honefiade -/ , 
^ Qua f in orgemtm pretioja , & rara , 
Riluce 3 Qf quella a/Dio sì grata , caraj 

V ofra cclefle altijfima humiltade . 

Quella arnie ha 3 in corrotta nobiltade , 

Che già l 'Epiro , hor fa l 'Italia chiara ; 

Et quelle altre parti 3 onde hoggi impara l» 

Da uoifenno 3 fg) ualor la nofìra etade . 

Son le colonne , et marmi , onde sì belle , 

Et fatue y & tempij al uoflro nome erette L» 
Han la gloria 3 1 honore 3 ft) la uirtute . 

La fama dunque fa fol 3 che fauelle 
Di V oi 3 eh a celebrar cofe f elette j 
Son quelle nofire lingue inferme 3 & mutej 



DVCHESS DI NOCEX^i. 






E affaticano muan Don* 

A}ille alme penne, & mil 
le puri iflchiojìrt 

WÈWfò0 < Ì\ ^Éj V//r arre il men bel de 

Che mal fomiglia al Scie 

vi ha fatto a fio diletto tale . ^ 
non capete agli intelletti noHri ; 



Diuinfoggetto a L 'arte difeguale . 
%yMap ur cortefe , &* pi a gradir douett , 
Che il vofiro nome le lor carte honori , 
Ch' a più fanta humilta più f conuiene 
Sì diran poi , che ricca di fflendori 
<iA udrete nuoua ffofi al fommo Bene 
Nel voHro parto , otte dipinta fete . 




e A'V 01 de i fondi feioi mufcofi amari 
cApra T hetì i piti ricchi , ff) bei teforì , 

Et L'indo 3 e il T ago i lor ripofli honort x 
Et T irò i pregi firn più colti , ffe rari ; 

E di lor feni pretto fi 3 ft) cari 

V arda Arabia 3 ffe Sabea tutti gli odori , 

Ogni un ui intagli , fg] canti , ft) yi colori t 
Et ual^i Italia mille , ffe mille altari . 

'vn vofiro cenno il Sol saffi ene 3 (fe ti mpre_j x 
Et porti il ghiaccio Jìate 3 ilyerno fiche 3 
c Autunno rofe , c/Jprile hue mature * 

Et le Parche ui fan cotanto amiche x 

Che come fieli a in cielo 3 in T erra fempre^ 

La vofira alma beltade eterno dure » 

7)1 GALEAZZO D£ <jLl ANGELI. 

T^V 1SCVQP RcA pure ilTago 3 e ijùoi confini 
f-/ Là per l'Indico mar le care Cofe x 
Et gemme , ffe oro , ffe pietre pretìofe x 
Ch' à noi lufinganduoni peregrini ì y* 

Ch'io 'veggio altri topatij , altri robini , 

Et perle intorno à mattutine refi % 

Cinte di dolci fiamme 3 ffe amorofe % 

Che ver fan due begli occhi almi 3 fffi divini* 

Onde chi vuol veder legione ye re-> 

• Scefefira noi dal regno de le flelle , 

Veggi a cofiei , oue ogni bel fi ferra . 

Sì dirà poi , che Ì altre meno intieri L» 

Son tutte 3 fóìquefle via più care , ffe belle 
Di quante vede il Sol 3 cuopre la T erreu » 

Se 



DUCHESSA Dì NOCEZgA. i 7 
DI GALEAZZO FLORfMOTiT E , 

S E fcriuer l ’ oro , i lei r olirti , & l 'oflro , 

J bianchi gigli , &le vermiglie rofe , 

Che in voi per farui bella , , il Ciel ripofe , 

Opra, faria del più lodato inchi cjiro . 

Qual penna la uirttite , e il valor voflro , 

Che trapajfa di affai l ’ humane co/è , A 

Ombrar potrà ? quai ver fi mai , ne pro/L» 

T rouerà da far quejìo ilfècolnofìro f 
*Ben veggio io pure ìrn peregrino ingegno , 

Che cerca à fuo poter difar ui honore , 

*7* ien d vn alto penfier , che il cor l ingombrisi, 
plafone temo , che non giunga alfegno , 

Che y irtù tanta , & sì diuin fflendorts 
Tic lingua effrimer pub , ne Bile adombra s. 



7)1 DON (jcASPzARltf) TOKeALT 0 
Y~\0 N N cA ,f dirmi lice-* 

•* — ^ De cele fi honor tuoi , de fmmi pregi. 

Come nata da 7{egi * 

Jn grembo à l'honefìade tua natrice 
cApri il Ciel freni cA mor , dai leggi al ondo, 
Tul 'aura Jfira al mio fdrufeito legno ; 

Che fen^a arte , od ingegno , 

Come sì ricca merce , fi gran pondo 

‘"Potrà condurre à riueu , j 

Se non gli vien da te terrena DiuaA 

1 t intera^ 



l JVl E* SI L, 

interamente il ci e lo 

Far •volle lieta quella ttojìra etade » 

Quando da <JMaefìadt^ * /«' 

Colma d 'alto •valor > di [ùnto % elo , 
rubcllì nemica amica a fidi y 
T^e trofie te nouella Aurora a not y 
Et de i bei raggi tuoi 
il Sol , c'hor apre il giorno a nofiri lidi > 
\nuaglu poi cotanto , 

Cb'appo te forfè , hor ti fi tende a canta . 



tAuuenturofa partii y 

Che Brutia horrìda tien , bagna UT hirreno y 

Cui il behtifo fereno 
V agheggiar fola lice a parte a parte ; 
Ombro/è felue , che tra quercia , e abete 
Eie ifacri horror cafio •voler ferbate x 
A cojlei vi inchinate , 

<A 'cojìei pregi d 'alto honor porgete ; 

A' co (lei la corona 

Cede la cafia figlia di Latoneu . 



Quando l'honefto rifi 

Scuòpre le perle y ei due rubin vagheggia , 
Tal dote effa iui ondeggia , 

Che $ apre il cielo , ft) moflra il HP aradifi ; 
Et fe i chiari goffri vibra > ò moue , 



0 
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0 il biondo crin commette a l'aura in grembo , 

Beco digratie vn nembo , 

Che dolcemente da begli occhi pioue . 

Spiegate ò cigni il volo , . i 

Cantando lei da l ' vno- ad' altro polo • 



Se rio fallace ardore ^ 

Folle defio dijua beltade ingombra , 

T ofio qualpolue , ed ombra , 

Sparir fi vede , (W V/tf frena Amore . > 
iWf defire al cielfublima 

Conjaldi vanni a via più nobil freme; 
Cosi da lei fi niente 
cA conofeer quell' alta cagion prima , 
Che per tanta beltade > 

Ci diè pegno q uà già di Eternitade . 



Se il bel filettante ciglio , 

Che feuerotalhor , dolcezza porge , 

Funge mouer fifrorge , 

T ofiìo il effondo vbedir prende con figlio : 

Et qual di riverenza degno T^ume 
De' fuoì fanti penfier fa legge a cori ; 

E i pargoletti Amori 

Prendon norma da lei, grati a , cofiìume. 

Ergete dunque a lei 

T empij , aitar , mete , fiatile , archi , e trofei . 

a A che 
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non taci h ornai n * 

Canyon ,fe in picciol vetro chiuder tenti 
L'acq ue del Jftfar? rifofe 
T alhor affetto burnii gran pregio afcoJLt *. 

* l t v 

DIDOn G EKV AGIO DANAPOLt. 

C HI vuol vedere Imiti in human velo 
‘Uirfù,fnno, valore , fg) gentile'ffa , 

Et quanto anima bella ama y apprT^Za, 

Spirto , che sal^i da laT erra , al Cielo ; 

Et che quei due , che già nacquero in Deio , 

T ingc d inuidia , ff vince di beUèfga , 

Et parole afcoltar di tal dolce^Oj, 

Che pon romper le pietre , ardere ilgielo; 

Vegga, g) afolti l'alma fA STKIOT c A» 
altero di Telatura, & nobil mojìro , 

Onde nacquero cccelft Semidei . 

Tieilprijco, ne il futuro, òilfecolnojlro 

Fra quanto Phebo ff> tende, & falda, ft) ruotaj , 
‘Vide , vede ò l>edra ,fimile a lei . 

DI GIACOMO GAETcA. 

A L Sacro tempio, che te inalba il Mondo , 

"Donna reai, quefle facelle accendo, 

T u, mirando del cor l alto, ft) profondo , 

(Jradifi i voti , chor burnii ti rendo ; 

Et fé più ch'altri mai con puro , & mondo 
‘Tetto, ne i facri tuoi fui limi attendo , 

Dammi, che dopo mille, & mille luftri 
zAltn le vegga via più chiare 9 e illuflri. 

Ecco, > 



DVCHESSJ DI KOCERJ. 7 f 
DI GU4C0JK0 MORMONE 

T 7 C C0 > che pur dopo tanti, ft) tanti anni 
Qupflo ficol noiojo par che trono 
Donna , che pur con mille i lluftri prone 
Rifi ori tutti di fuaglor ia i danni . 

*4/ eie/ non poggia più con tanti vanni 
L vntea di he Ita fglia di Giout , 

Ne di Zenobia il grido più fi muout 
cercar di valor fùb li mi fi anni. 

S&jjò , & Corinna in dir con leggiadria 
H anno chi le pareggia. & chi l * ecceda 
Di fedeltà Penelope,^* zArgi <u. 

Et s altro in altra Donna il Cicl ma i diede • 

Per femma, &ineffabil corte fa, 
fntjLQV' zANNosd reai tutto fi vede* 



DI (jlOSEWE DE BzJSTlzAJU. 

JP\0 N'P/E corte fi , a cui t eterna cura 
Tante gratie dal Ciel fempre comparte. 

Che filo in voi fi vede oltra mijùra 
Quant o poffa fra noi Natura , $ arte. 

Se di quejìa del Ciel fi nohil cura 
La beltà celebrando a parte % 

Diro , eh aitanti ogni altra a t età nofira, 

Sia detto Donne mie con pace vofira. 



Nevi 
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Ne vi fri accia per Dio ,f à quejìa DontkU 
Darò fra tutte di belle\gga il pregio ; 

Poiché come è di Amor falda colonna , 

Così di voi ejfer più bèlla veggio : 

Et l'alta leggiadria , che in lei s'indonna , 
‘Et le fa ricco , & honorato freggio , 

E tal y che non che a quejìa età , ma pare** 
N[on hebbc mai tra quanto cinge il Mare ** . 



[ 



Soura ogni vfo mortai y fura ogni Rima* 

Donne è quejìa gentil' leggiadra , & bella ; 

Et fe il Mondo cerchiam di clima in clima , 
Non vi ha frmile , ò in quejìa parte 3 ò in quella 
Onde a ragione è fra le prime mma , 

Delepiù care a 1 amoro fa Jiem ; 



Che in lei 3 negli occhi fuoi , n fi fuo bel Ififi 
^ Ferifce zAmor da lei ferito , e ancifi . 



Come a voi cede ogni beltà terrena , 

Così vojlra beltà cede à cojlei ; 

Come rifretto à Cinthia alma , & f renda 
Son quafi tutti fife hi i lumi aRrei ; 

Così vojlra beltà fi fcorge à pena , 

Oue fi forge il bel , che frlende in lei ; 

Qome è più vago iljìor , che fronda , od herba ; 
(osi più in lei , che in voi beltà fi (èrba* . 

T)i Giofeppc 
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DI giOSEWE CELESTINO 

N V OZJO Sole, onde ha GPhebo oltraggio, et forno, 
Alentre ha le luci f uè più viue , chiare , . 

Ei 1 itole oltra l 'Atlante il di portare. 

Et tu rifirbi al noftro clima il giorno. 

Variando fluente egli foggiorno, 

Hor viua fiamma , hor brina algente appare ; 

Et tu doutmqne fei, la T erra , e il Affare 
Rallegri, ffi rendi ?April perpetuo intorno. 

Eghjìiol tra remoti Njabathei 

Con temprato calor gli Arabi odori ' 

Produrre, fé) arricchir Indi, ffi Sabei.- 
T u, che il T irreno, e il bel Sebeto indori, 

‘Nuouo nettar produci agli altir'Dei , 

Et di più ricche gemme Epiro honori . 



V 
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Se di vofiri cAui illufiri il fiero Marte 
T remò, che fur di Epiro alto Jofiegno, 
La Grecia il fa, fallo l\Aufonio regno , 
V fon di lor milieu memorie. ^ jfarte~>. 

Di 1>oi miraeoi nuouo , in cui comparte 
Palla ifuoi pregi , ff) leleuato ingegno, 
S' ammira Ci therea, chef te alfegno, 
Jn cui fi [pecchia la Natura-*, & f arte . 

ZI oflri fanti penficrfan'venir meno 
L 'alato Dio , che più , eh' una faetta 
aA intentando [puntò nel cafio fino. 

Onde gode honefi'a dal Cielo eletta, 

Per hauer d ogni grati a imperio a pieno , 
fhe nafionde Ì idea fama, ffi perfetta. 

K 
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DI GIOSEPPE RV STI CI. 

A L iJM zA re al , di honor celejle e fiempio. 

In cui la gloria, luce alta di Epiro; 

E de i Duci il uoler, che quindi vficiro , 

Afpri ugnici albero T brace, fg) empio . 

* oA ragion vi fi inalba immortai tempio 

Da chiari Spirti vniti in ampio giro , Imiti, 

Che con le Donne ; eh' iniqua non morirò , 

'Ui fan Jchernìr del tempo il crudo fiempio . 

Oue sa me non lice cccclje rime 

CPortar, poi eh' al de fio, che [alma accende 
*Non può gir prejfio la mia penna fianca. 

! dafierammi appo voi Donna fui lime ; 

Tale in voi d humilta raggio rifiph nde; • . 

il voler pronto, oue f ingegno manca. 

DI GIO: zAViTOTSllO ROSSzANO 



G l R con le fielle l alme luci a paro, 

A deguar le ricchezze d Oriente , 

La vaga bocca , (fi f alta gratta ardente 
Fare il del fempre luminojo , fi chiaro . 
c Additar mil/t^ & milieu che regnato 
De fuoi grandi ani in bellico fa gente , 

E la parte minor , che qui fi finte 
Di quefia de le Donne efimpio raro. 

Che [ alma , onde ella viue , adopra, e intende , 

E fi prcjfo al F attor, ch'indi ricette 
Del Jùo diuin viuacelC, T nobil parte. 

Et quindi auuicn, che quando il raggio fiende 
De fitoi begli occhi, anchor che fcarfio, fi breue. 
Fra noi vita, valore, & ben comparte. 
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DI CIO: c ANTONIO DEL TVFO. 

D onnea, d cui di quel, ch'arde in Cielpiu degno 
Foco d'zAmor , viui, felici rat 
( '"Perche veggia huom quel, che non vide mai ) 
Fumé han dato beltà, v ir tute, e ingegna* 

Mojfo dal grido, che corona, & Regno 
*Ui dan maggior del vofiro antico affai. 

Se ben dapreffo anchor non >/ mirai) 

Ad honorarui , anch'io lieto ne vegr.o, 
tAn(j a prender da Voi gloria, 0* chiare fffa. 

Come il Mondo ne prende, e in quejìo altero 
T empio, che vi erge hn candido drappo Lo. 

* Poiché rime non ho di tal vagheffa, 

Jl cor confacro, 0 che fa in grado fpero 
oAl faggio animo voftro, $) caflo , fg) bello. 

DI GIO: ANTONI# LV PI. 

R A mille bianchi cigni almi, ffi) canori , O 

•** Che fan cantando intorno d le fiacre acque 
he voflre chiare lode, e ijomihi honori , 

(he [anta, ft) faggia viue, e i Luffe nacque. 

Et come Dio fagli alti etheri chori 

Di far la rara al Mondo fi compiacque , 

Dando filo a coffi tutti ifa uorì, 

Ch' a mi Le a miLe a pena an^i dar piacque . 

Audace s interpone il roco augello , ‘ 

Chefaluò Roma, da perigli, fg) noia, vfi 

Et vuol cantar, ma ff ide colfuo rofiro. ' ? 

Poi tace, ma-> perche l tacer f annoia , 

Dice , battendo l'ale in fuon nouel'o : 

0 dele Donne altero , 0 raro moftro. 

K t DI 
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Z>I giO: ALFONSO MANT ECjNA 

(~\D E L più ricco del parte più bella , 

V_/ £///' w<ti chi il giorno apporta , 

Et fo che il •vero a dir quello mi eforta , 

Che yoifète del *ALo ndo ecceljaftella. 

Chi mira di quel Sol la luce , quella 
gii rende la 'virtù vi fina morta , 
tJfca la voftra l ’ aituiua , riconforta , 

5Vc effetto mai crudel giunto e con ella . 

Quegli, fe ben ri/òrge, al fin la fera 
Faticato fi giace a r heti inferii. 

Et talhor paté ecliffi horrida, fp) nera. 

Jlvofiro lume fol mai non vien meno , 

fempre fermo grata primauerOj 
Ne rende , & giorno lucido , sfreno. f . 

0 T> I ffrpe Reai celejle degna 

D onna, & fola bel Sol di quefio Sfondo , 

Jlcui lume fouran , puro , ff) giocondo 
Mojlra quante dal Ciel grane ritegna . 
tw ognijanta opratine , regna. 

Et di virtuti vn mar largo , sprofondo. 

Et tutti i vè%zi rel P°ft* Sfondo, 

Di gire al Ciel voflra bontà ne infegna. 

Voi lo ff occhio gentil chiaro , lucente 

Sete , in cui Dio la Jùa Sembianza vera 
Scorge, femplice, pura, pp) innocente. 

*Uoi dt ogni alma la notte ofcura , & nera 
Sgombrate, perche torni aljuo oriente 
Dal pefo d'ogni crrorfcarca, & leggiera , 



Di 
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DI CIO: BATTISTA ARCVCCIQ 

Q V EST A Donna Reai, cui diè Natura* 
Quanto nelfuo thefòr di bello hauea , 

Onde quafi celejìe Qtherea , „ 

Jncende i cuor d honefìa voglia , & pura. 

'Ter voi cigni canori h ornai non cura, 

0 di tempo , 0 di parca inuida , & rea , 

Che fue glorie cantando, illu.Hr e Dea 
E già, neimondo , & fuor di Lethe ofcwra. 

Felice lei , che mentre il bel pianeta 
Con la Jòrella, e i bei lumi del Cielo 
Jngiro mensran l antica dayffa; 

Ella d'ogni alma, & d'ogni rimembranza 
Fia chiaro oggetto, in h onorato \elo ; 

Cof cantaua il buon pajìor DA MET A . 

DI giO: BATTISTA COSTANZO 
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TV /T E NT RE de le tue doti alma gentile 
* *-Ognifpirto fìiblime , ogni alto core • 

S' ammira fi , che con tuo eterno honore 
Spinge à lodarti ogni leggiadro file: 

Qual merauiglia fa,fe mai fmile 

T empio à Cantiche D'<u, non che maggiore , 
Confacro de Romani il gran Calore, 

Ch'ogni baffo penfer {èmpi e hebbe à vile ? 
Coda il Sebetho, ff) renda gratie al Cielo, 
Portando f acqua cri falli na, & chiara 
Più de' lufato al gran padre T irrheno. 

Et Parthenope mia, ch'ai fio bel feno 
Machina forge tanto eccelfa , ftf rara , 
Ch'inuidiar non deue Ephefo, ft) pelo. 
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yz L>x/G n c,òò c^r ui eyi. 

S E delc piùfamofè alme “Fumane i % 

Jjhonefìk , la prudenza, ff) la belle'ffa. 

Lialta fcte di honore , ft) la vaghezza 
Di gloria, e il difprc^ar le cofe vane; 

Et la feueritx de le Spartane, 

Con quella finirti d'animo altera, . • •' ' T • 

Che vìncea di gran lunga ogni grandezza, » 

Che fon pregi terreni , (t) gratin humaine 
Sol tutte hnite al bel vofiro kumanhelo , 

C Alma (jlOV 'ANHA>$ Voi più vi aggiungete, 
Quell' altre parti angeliche, fé) diuine, 

Di che hi fu fi liberale il Cielo ; 

Qual mcrauiglia fa, shoggi vincete • r -\ 

Quante illufrifur mai Greche , ò Latine ? 

' TI 

El or, che rifcalda il Sole ambe le com4 * 

De F c- Ariete , & ìfphiro ritorna , 

E t il mondo adorna di f bei colori 
D herbe i ff) di fiori; 

Ridono i colli infume , e la campagna , 

Et il mar tranquillo fen^a onda rifagna è 
Et già f lagna affai foauemente 

Progne dolente; : 

•» - » v - 9 . v * 

« < NI fci X » J 

Tocca le corde col tuo plettro aurato 

tJMufa, ft) quel nome eccelfò , l onorato, à 

Con difufato canto in note delle 
Alza a le Sulle. 
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T al, ch'ogni terra , ogni contrada ignota 

Sta di quefla alma illuflre CAST RIO T qA 
Sempre denota, & ogni nohil core 
L'ami honore.-. 

j 

Prima dirai di quegli antichi Regi, 

Onde ella nacque i chiari, incliti pregi , 

E i fati egregi , onde fu T rota doma , 

Et tremò Roma . 

‘Poi del gran padre , cui l'ardir fifpinfe ', 

One morendo l'alta gloria efltnfe 

Del Re, che il'vìnfefiai buono, q) rio de fino , 

Prejfo al T efno. 

Canterai poi la rara alma beltade. 

Che da primi anni in fino a quefla etade 
Con honeflade è fata flmpre Imita*» * , 

V erde, & fiorita j. 

La corte fa, t ingegno , e il gran 'valore. 

Quell a grande ffa ecce l fa in humil core, j 

Quel grande amore, & quello affetto interno 

oAl padre eterno, * 

T acciaf homai la gran Lucretia antica , 

(he fu fi bella al mondo, ft) fi pudica , 

Et quella amica d ogni gloria 'vera, 

Cornelia altera. 



Aladre 
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CMaàre de Gracchi , ft) quella y al cui fatale 
Velo raccefe il bel foco immortale y 
Et la vejlale y che portò dal T ibro . b 

zAcqua col cribro. k V 



fa y che di ([ite Ha fòl fi parli , a quejìa 
Col dolce c amo i chiari fpirti dejìa. 
Che con gran fjla y coti 'eterno efempio 
Sacrino un tempio. 






Y^\P N N-J più che mortai , poi che sudio 
* _JLa Fama in Cjrecia de tuoi tanti honori , 
D' ^Arcadia bella ilfemicapro Dio 
Val bofeo otte ci s afe onde, yfeendo fuori, 
cAl dolcefuon de la Jua canna unio 
Per far fejìa fra lor, ninphe y e paflorì y 
Collanti errando ne uan per quelle ritte 
Beate un tempo , hor d ogni grana priue. 



St palefando lor f alta nouella , 

Dijfei conuienci homai lafciare il lutto; 
perche di Pirro la progenie bella , 
Quando parea y chefujfejpenta in tutto y 
Sorge y ft) per grana di benigna Stella 
Sigenerofo y & bel germe ha produtto , 
Che potrà ricourare in quejia etade 
Il patrio Regno , e d nobdar libertadc 

ri?//- * 






Et perche non pofjìam per l 'afpro fc empio. 
Che fa di noi f crudo } ^f^ifmaanno 
Seguir d Italia l honorato ej empio, 

One mille c^Amphìoni a prona fanno 
Sorgere alfuon de le lor cetre un T empio , 

C h abbia a durare oltra il mille fimo anno 
TS[on lafcìam di mojlrare in quefi monti 
Jn tanta pouertdgli animi pronti. 



Al andiamo alcun paflor , con ditoni , quali 
fi nofro fato baffo hoggi comporta , 

Per far veder , che in Noi fa tanti mali 
Non è la fé, ne la memoria morta; 

Et che in fentir le f te glorie immortali , 
T utta Grecia già par che fìa riforta , 
Rijpofr tutti ; che egli hauea ben detto , 
Et che hauejfe il paforfbito eletto. 



My 

giacque a lui mandar me, forfè non degno , 
Che piti di me Iti hauea faggie perfine; 

* Però denoto, ftf r inerente io veglio 
c , A por su f aitar tuo quefe corone, 

Da vani for di pafìorale ingegno 
Jntefle , & confi calda ajfettione, 

Che moflran ben quanto rincrefa loro 
‘Non poterle ma fidar dramme, & d'oro. 

** L 
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Et fin: he giunga il di lieto, O* beato, y 
Che f infegna di C lori fio iui fi fenda , 
c d Poiché il cantar pale fe è lor uietato. 

Dal gran timor dt quella fera horrcnda; 

De la feluofa Arcadia in ogni lato 
Con noce, che da lor foli s intenda, 
cJndran p afiori, & ninphe fijpirando , 

Sempre il felice tuo nome chiamando. 



Et s' udirà da le fiorite fpo nde 

Deluago Amphnfo, {fi del f amo fi Eurota 
Rifonder Echo al mormorar de l onde. 

Et rifonar GIOVANNA CASTRLOTJ; 
Tu, fi fhumanitk tua confonde 
altre parti tue , gradifii, & nota 
De tuoi fedeli il puro animo interno , 

E t lieta fen'Za par Ima in eterno. 

T>1 CjiO: BATTISTA SAMBlASl 



S E quafvn Sol fimo fra hoggifra noi 

La noi il Cjalla, onde arfi Sorga , e il V aro « 
Sol, perche vn cig no folo 
Cantò f alte belle% \e>{figli honor fiioij 
Che fa Donna di hoi, 

Poiché da tanti cigni al^ataa volo 
Lieta fplcndete con le felle a paro ? 

Dirò, che eterna fia la gloria vofra, 
^Mentre raggio di Solfa noi fi mofra. 




DI CIO: VzATTlSTA CORRE AL E 
/^\ V V N QV E il £ 0 / co i raggi aggira, g) ruota, 
V/ Sorgon Cigni a cantar lieti , ft) canori 
Gli eterni pregi , e i più fubltm: bonari 
Del' immortai GIOVANNA CAST2{10TA. 
Et perche ella vie piu. fio. chi ara, & nota , 

S ejfer più può, dagli Indi a 1 liti tyMori; 
zAltrun rime , altri in ver fi alti, ft) / onori 
Sue virtudi in vn tempio efbrime , ft) nota. 
c Al bel voler confórme, alfcgetto , 

^Poiché a lei debbo , e al genero fo fgho , 

Vorrei cantando ancho io leuarmi a volo. 
eS^fa fomentami a Icaro il periglio. 

Onde pien di de fio, voto d'effetto 
Sol col flentio la contemplo, & colo. 

DI qiO: BzATZISTzA CRISTO 

S E Cj NO del mondo errante , ft) meta altera * 

Oue quanto può far Natura moflra , 

Àd'racol fol conceffo a l'età no fra, 
zAlta, & fola di 'Dio fembianfa vera . 

Face, al cui lume la terrena fpcra 

Col celefe flendor contende, fg) gio fra. 

Et fùperbane va, che da la hofra 
Beltà fi vanto, fg) nuoua gloria fpera. 

S 'ogni chiaro, fi ibiime, & hiuo ingegno 
\Jn uan tenta facrar tempio immortale 
zAlvoflro alto Italor conforme, & degno. 

La colpa e fol di voi, che fete hor tal<L~> 

oA Ima GiOXJ ANJN A, ch'à tanto alto Jègno 
Giunger non può gì amai penna mortale. 

L % Di 
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DI giO: BATTISTA FFRlfOFmO. 

Q VANTO più miro f immortai 'valore , 

^ Et l 'honefìa beltà non più fentita , 

Piu mi re fa ad ogni hor •vinta, & fmarrit* 
L'anima, & tutta colma di jìupore. 

La virtù, di che armato hauete il core, 

F tal, eh' a bene oprargli animi inuita ; ^ 

jY? dal dritto camm può far partita^ J 

Cbi Segue il liofil o chiaro , almo fplendore. 

Poiché mirando in voi , di gire al cielo 

La via / impara, & col ben far moflrate, 
Comevitierfi può, perche fi mora. 

T alche méntre bara il ver no ft) naie, ft) gielo, 

Ft caldi, ft) lunghi giorni bara l efìate, 

Nonfìa che lajjì a celebrami ogn bora. 

DI GIO: BATTISTA GRIQ^NETTA. 

T ERSO oro, netto auorio , ^chiaro lume , 
Vermiglie rofe, ft) f en fp fiocchi, ft) (pine » 

‘Ter le , robini, & viue, & frcfche brine. 

Prudente antiueder, nobil cofìume . 

Virtù celefle, ft) d'eloquentia fiume, 

(Animo inuitto, almo valor , diurne 
Parole , altogoucrno , & pellegrine 
Grafie, ch'd pochi da l'eterno Nume. 

Sembianza alma, ft) rcal, felice ingegno. 

Grane giudici», ft) fangue alte di Heroi , 

Tempio d 'alta bone fa, pudico petto. 

Se per far atto al mondo dife degno, 
fi Oiel raccor voleffe in vn fogetto, 

0 faria nulla, òalfin pur faria voi. 

' Pi 
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DI GIO: BMTTISTM PlSMHELLh 

E CCO Donna gentil , che in he Ita rara , 
c A* dejìar merauiglie al mondo venne , 

Onde fianchi i penfier, non che le penne , 

Ei con (ìlentio a riuerirla impara. 

Che fe i Red 'Mfa a Cinthia il tempio a gara 
Feccr ft eccelfo, che valor fefìenne 
• I. D'alte colonne, e in gran fìupor fi tenne , 

Ecco s erge a coflei mole più chiara. 

Ricco T empio, ft) piu grande, & più fublime > 

Ouc le trombe d or pendono a mille 
(fon trophei, pregi, & palme a gran lavoro, ai* 
Seco dietro afeguirla, & eran prime, * ' 

Le Lucretie , le Porcie, & le Camillc; 

0 nofìra età felice , ò fècold'o y o. 

DI GIO: BMTTIST M VITALE . 






M ENTRE a gara di voi, cigni canori 

C antan legione, e il ceppo illufìre, e chiaro , 
Faffì inganno a la Morte , al tempo auaro , 
Scorno a l'antica , a l'età nofìra honori. 
Forman pofeia di voi degni fcrittori, 

Cui diede il del altogiudicio, ft) raro, 

V olume a Thebo, ft) ale Mfufe caro , 

Qual' api il dolce mel da vartj fiori. 
c A l antiche, ft) di voi nuoue corone 
Mi gentile, a la grada, a la heltade, 

Mi dolce, a le maniere accorte, & buone , 

. Mi vago , al faggio, al gran e, e al bone Bade 
Erge con mille Orphei nuouo Mmphione 
Quefìa ara al T empio de l' Eternitade. 



Deh 



/jtf/ 










gc, inrsòJ A ut 

DEH perche non ho io note fi ornate, 

estima reai , come hebbe il grande H omero , 
Che quale è proprio il voflro efempio ver*. 
Tal lo mof raffi d la futura etatef 
^Perche voci più Piaghe, fg) più pregiate 

Di Virgilio non ho? perche l altero . f 
Stile del maggior T ofcho , e il bel pen fero, 
fhe intef a Laura , e ale bclle^gge amate ? 
Q)t certo d'effi haurei maggior vantaggio 
Per la eccellenza, di che fe te h erede. 

Che per f honor delvofro alto Irgnaggio .* 

Et uie ptùdnchor, che in voi chiaro f vede 
Di bontà vampo , fg) di clemenza raggio , 
Duce di charità, lampa di fede. 



POICHÉ ogni dotto, ogni purgato ine hiofro , 
Et con penne, ggf con carte non può tanto 
Segnar, che mojìri entro il bel tempio fanto 
Picciola parte de l grande ejfr vojlro; 

Pie bafa a fi grande opra il tempo nofro 
Sotto quefo caduco, & fagli mant o; 

Et mena illuflre Dea celefe canto, 

7 Vo» che St il grane del terreno c hiofro ; 
lo, qual' huomo , che l'imagine diti in a 

Scorge lontan ,f quella ardente , e humile 
T occar non può, col buon voler s inchina ; 
oHl voflro alto fembtante , fg) f gnor ile 
Confacro, fg) dono con la tef a china 
Jnchiofro, carta, penna, tempo , & file. 




JP- 



idèi 



DI 
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7)1 GIO: BERARVlTìO LV*RGO 
Ijt Jr J D I Adontan fopra l herbofe fponde 
•> X>el bel Sebeto, di leggiadri fiorì 

T ejfer vaga ghirlanda a l'alma Chlori , 

^Mentre, che quete mormorati an l'onde: 

Et cantando , diceua: A ' te feconde 
Girin le fieli e tutte, e il del ti honori, 

A^entre s ’ afonde il Sole, ff forge fuori , 

Et pefi i rami hauranno, e i rami fonde. 

Canti di te ciafctuqfmoro file. 

Et oue nafee, ouemi(ore il giorno 

S oda il tuo nome, 0 pur da Li hi a a T bile. 
Cofidicea ALO NT ANO, e a 1 dolci accenti 
Fiorir valli herhe , ff monti ignudi intorno , ( ti. 

Et GIOVANNA fonar, CfOVANìfAi >e 
DI GIO : CARLO STELLA. 

M ETTE RE a fùoi lidi f arenofa [fonda 
Bagnerà il Mare, ft) con hirfuta fonte 
Erger fi al etcì vedr affi ogni afpro monte , 

Et fa l % ^Aurora al Sol feorta gioconda. 

Mentre chi il tutto in giro ampio circonda 
< ~Pioueragratie qui benigne, & pronte , 

Et correranno ifumi al fio gran fonte , 

Onde lor vicn d humor copia feconda , 

Quefìa f bella con E aurate piume 

H onor del mondo, altera, alma f ~Phenìce , 

Qua giù dìfcefa da fiiperni chiofri ; 

Eia fempre chiara, ecco Apollo il dice. 

Col dolce fuon degli honorati inchiofri. 

Che muoue , (pira il cofeifanto lume. 

Di * 



8 S ' DVC HE òò A Vi 
7)1 GIO: FRANCESCO LEOKE . 

O CELESTE fembianfia, ò degno h onore 
D/ quanto f uno , {fi l altro Adar circonda , 

La cui Fama ne i lidi efiremi inonda 
Di gratta, di beltà , d alto valore . - . 

Voi farete a la LTforte eterno horror e. 

Che non può fueller, come vento fionda. 

Voi da voi jtejfa, in cui virtute abonda , 

Et vera gloria fuor d ogni timore. 

S 'allegra il del, che in voi rifplender vede 
V no efempio del S ol,gode la T erra 
Di fi bel raggio, onde ha fioi frutti degni, 

CPer "Voi la nojira etade auan\ar crede 
Tutte {altre, e il penfcr noftro non erra , 

Tanto del cor fi human pajfate ifegni. 

DI GIO : GleJCOVO RETTOLO, 

H Olf fi vedranno quefite picciole onde 
Dincntar nel mio fin piccioli argenti. 

Et forbiti ori di Jplendor lucenti 

Ciò che fitto il bel vago humor sofie onde. 

Sii quefie ritte ogni hor, fra quefìe fronde 

S'udran d augelli lepidi concenti, . _ 

Et Ninphe, {fi Mufe con foaui accenti 
eddoreran le mie fiorite fponde. 

Già veggio l'Ano, il Po, l'endice, e ilT ebro 
Portare imidia a le mie acque terfe. 

Et darmi il pregio fra beati fiumi.. 

Cofi colmo di gioia, {fi di amor ebro 

Dicea Sebeto il di , ch'ai mondo aperfi 
Linuitta CzASTRIOT cH i chiari lumi. 

Donna 
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DI G 1 0: GldACOV 0 NOVELLO?*!. 

'T~\ONN<^J,fplendor di quefla noflra età te, 

: C'btimile in voi con man ptetofa fpcjfo 
zsid inalbare il buon, che giace opprejjo , 

Le riccbeyZe di Grefi baucr moflrate; * - . 

Se virtù i che fai' anime beate. 

S'animo forte al male , al ben dimejjo , . 5 » 

Se gran fermo, (fi valor ne f opre efpreffo , 

Se pura fede , nuda ventate. 

Se dare il fieno a la ragion de' fin fi, 

E dì ogni bene oprar lodar fil Dio , 

Sài ut il preferir quel , che conuienfi. 

Se memoria di honor, d offe fa oblio , 

Fanno, che di voi ferina, (fi parli, & penfi, . 

Vojlro il merito è tutto, e il douer mio. 

DI GIO: GIROL^A M 0 D'tAZZlzJ. 

TAONTVc^ fàggia>, fi reale, in cui fi vede 
Quanta effer può fra noi gratta, e belle fifa , 

Di quefla noflra età pregio , & alt ceffi ; 

Et d angelica forma vera fede . 

fi del ammira, ogni pianeta cede *** 

c// la grane, & burnii voflra altererà , 1 

Ogni anima gentil vi inchina, e appresa , 

Et del fiio cor vi fa perpetua fède. , 

fi volger de i voflri occhi i venti acqueta. 

Tranquilla il mare, & purvna parola ’I* 

Bafla à produr nel verno herbette , & fiori. 

Ne i bei crin d'oro oyimor fi belando vola , 

Raro efìmpio dutin, nuouo pianeta, ' j 

Ogni lingua vi canti, ogni vn vi honori. 

« M TU 
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DI giO: GlROLcAMO DEL TUFO 
MARCHESE DI L'AVELLO. 

D O N N cA re aLgran merauiglia dai, 

<A ' chi mira di te l'almo fplendore ; 

Ette fiamme vi f bili d' Amore, 

Che il dir nofìro, e il penfìer vincon A affai. 
zAfa chi contempla i chiari, ft) 'vitti rai, 

Leccelfe ìmprefe , ff) quello inuitto core , 

Del gran Duce di Epiro, e iljùo valore, 

0 nde l'Afa fofenne nj Itimi guai . *> 

* Totra ben dire in voce, 0 porre in carte , 

Che T u fei nuoua Dea delfommo choro , 

Et ei nuouo zAleffandro, nuouo sJMarte. 

T accio l altro di te nobil teforo. 

Le perle, i bei robin , ma dirò in parte , 

Che T u fei hn tempio di alabaftro , fgf d'oro. 

DI GIO: McARIA BERNAVDO . 

A LT 0 intelletto in habito cele f e , 

Cortefe ragionar , pudico, 0 faggio. 

Da far gentile vn cor duro, ft) feluaggio , 

'Atti leggiadri , 0 accogliente honeflf . 

Ri/o, ch'acqueti i yenti, ff le tempefìe. 

Et fai di yerno "V» delettofe ^Alaggio, 

Deh perche a dir di voi forfè non h aggio 
(onformi al merto, ft) le parole prefìe t 
Cerche io lodaff in mille carte quella 

Chiara fronte, ft) begli occhi, alta honefade , 

(on fomma maefa,fomma dolceffa. 
tAfa chi potrà lodar tanta belletta. 

Se ogni altra a par di voi far a men bella, 

0’ ne la noftra , ò ne la antica etade ? 



W. 
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7)1 giO: TOJMASO MORESCO. 

O ZJ l V zA imago, ò fimulacro altero 
De le forme del del pure , & beate; 

Come altamente il mio penfier leuatts 
Da quefle ombre terrene alfommo vero ? 

Jo fcorgo in voi qtielfacro , alto mi fiero , 

Che richiama a gioir talmc ben nate , 
cJZ/entre nelvojìro beivi trajj 'ormate , 

Che il mio fin mi dipinge eterno , {f vero . 

Jngràto è al del , chi non vi ammira , ama ; 

Chi canta altro , che voi , del tutto è indegno 
La fronte a coronar di herde alloro. 

7dzA PO LI , tua fuprema e immortalfamtt 
Non giunfe mai a fi fallirne fegno, 

0' felice età noflra , 0 ficol d'oro. 

7)1 GIO: VlCENZO CARLVCC10 

A V 01 confacro pauentofo , e humile 
Donna reai ’ queflo mio picciol canto; 

A uoi la penna, à hoi le rime, (g* quanto 
Aieco ejfcr può di vago , ft) di gentile. 

Et fi fìa mai-i che io inalai il b afflile. 

Che largo il del mi degni ad honor tanto ; 

GP onero lieto il voflro nome fanto 
Dal Borea ad' Auflro, {fi dalmarjndo a Thile. 
Horfi io non pojfo tante lodi , tante. 

Spiegare in carte con flilgraue , e altero 
( Et chi mai dirle già fora baflante? ) 

Vagliami il buon voler, l'animo intero 
Dinanzi al voflro humil reai lembi ante , 

Degno sol di triomphi, & d'alto impero . 

%M 2 . Donna 



„ DI GIRO L 0 B^VNl. 

quando il diuin primo Architetto, 
Perche ftupijje il mondo crear yolf 
L alma imagin di voi, faelfe, ft) raccolfe 
Di tutte le fatture il più perfetta. 

! Dagli c Angelici Spirti f intelletto , 

E il yoler volto al ben maifempre tolfi -, 

Onde alto % e lo , & purità sacco f. 

Per non lafciarui mai, nel vo faro petto, 
rprefe da Phebo il crin, da Qnthia il fronte , 

Dal bel cerchio di latte il candor y ago, 

L'oflro da IfAlba; & gli occhi da le fede. 

Il rif, il canto, & le parole conte 

Z >a le tre Gratie , ft) fatta l 'alta imago , 

* Va , dijfe, in T erra , òfor de f altre bede. 

7)1 DON qiROLzAMO Cl^AJMPOLl, 
“V\07)NcA, che dal celefae empireo c biofaro 
Qua giù fendefii, a far leggiero ilgraue 
Di quefao fecol rio, che fi poco haue 
7)i qucdo, onde l adorna il valor v&flro. 

T^on può fcriuer di voi mio baffo inchiofiro , 

E*t lofi da la man rifugge, fi) pane; 

Ch'opra è di più leggiadro, ff) più fatte. 

Et qua l più in pregio falf al fecol nofro. 

T acero dunque, ffapicn di merauiglia. 

Come huom, eh' alto lauor ordir non of , 

Et quel, ch'egli non puote, altrui con figlia. 
Griderò fio. 0 ' voi frittor famof, 

Mouete a, lodar lei, che Dio famiglia. 

Et cele (li tefri ha in fa nasco fi. 

Vi 



V'UDtiLÌScA DI NOCETE, 

DI GIROLAMO RVSCELLl 
T O'E RE framofe , & f honorate imprefè 
E-* Di tanti inuitti , gkriofr Regi ; 

Onde auuerra , che frempre anchor fin pregia 
T utto ilfuperbo Orientili paefre. 9 

Jl del, che fumai frempre lor corte fre *, * 

Di tempo in tempo di trionphi egregi, 

T enta con varij inujìtatt fregi, 

C he frano al mondo eternamente ille fe . 

Et però 'voi fé al ufo di colìei, ..v,Q 

C he fremirà un nuouo Sol fra l altre belle, 

Scuoprir degli Aui frioi mille trophei. 

Ch' è tal la gratta, che Natura dielle: _ 7 * 

Et tante le virtù, che dir potrei. 

Donna tal non fu mai fono le fielie. 

DI CjlROLtAMO TR01zJN[0. 

onde zAmor cele (le , immortale 

Di fante fiamme i freddi cori accende , 

Nel cui bel uifro angelico rifplende; 

V tuo raggio di fuoco almo, ffr) vitale . 

Vera Donna, a cui mai non calfre, ò cale 

D altro ben, che d'honor, ne ad altro intende ; 

El valor cela fitto pure bende. 

Che non hehbe, ffr) non ha nel mondo eguale • 
dì aucjfi io fili conforme al gran frogetto, > 

Di che quefi alma mia s affligge, duole , 

Per poter dir di > 0 / quel, cho nel petto. 

J\da lungi dalpenfìer van le parole, \ 

.. 'Che, quantunque fra lucido , pt) perfetto. 

Occhio mortai non può mirare il Sole . 



Di 
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DI FRA GlVLlO CcARlfAFcsf. 

D ONNA, vie pi ùd' ogni altra, eccelfa, chiara , 
Di fermo, & ai valor verace esempio , 

D'honor , <6 fublime tempio , . t > • 

Onde di gir e al eie L La vi a s'tmp ara. C 

jC >4 fójfo Morte inuidiofd, au.ar a - 

In tutto vinta, ffi di tc illujìre feempio 
parafi al tempio fuggìtiuo, ft) empio , 
zsllma celebre al mondo, a Dio fi cara . 

Opra non è del mio rumdo carme 

Cantar di te, ma del famofo inchioflro 
M D/ c«/ *//?<& apollo eterna vita. 

‘Pur da dritta raggion finto dettarme 

T uoi grandi h onori, ò vanto al fiecol nofiro , 

0 reai Donna, ò fiopra il del gradita. 




tALMdA, che tanto fii del del gradita. 
Mentre de membri fi leggiadra auuinta 
Sembri cofa mortale, e in te dp nta 
La gloria moflri def eterna vita. 

Tutte la età piti bella, ft) più fiorita 
Con alta mente ad opre eccelfe acdnta. 

Col mondo in ficme haipurtefiejfa vinta , 
Onde è tua fama infino al del [alita. 

0' d 'honor , di "Virtù celefle efempio , 

Miraeoi nuouo d'cArteffìfi di Natura, 
Chi mi dar d, per dir di te parole ? ^ , 

Inuan lingua mortai prende tal cura ; • 

Fian dùnque le tue gratie altere, & folti 
Per torti a Morte acerba, eterno tempro. 




D’UCtiEòòzA DI NOCE J\zA . 

DI GIULIO COLOVRARO . 

A/T E N bello , cAlma reai di l>oi fi vede 

di bel Natura, #) zArte> 

Che di quante mai il del gr atte comparte 
c A mille, & fece voi ben degna herede. 

Del petto vojìro tien fua propria fède , x 

Cafio penfier ne la più nobil parte , 

T^e da lei maeflade fi diparte , 

Et fermo hauui virtude ogni altra il piede. , . 

Onde del hofìro vi fi il puro Sole , 

T olte via l ombre, & dileguato ilgielo. 

Dina d ogni huomo al camin defiro il pajfo ; 

E iljùon de le dolcìfsime parole 

Ambedue l 'ale rende al penfier baffi, 

Cerche s erga da T erra, ft) giunga al cielo. 

DI GIVLIO CORTESE . 

TA cA miglior Spirto a contemplar gli eterni 
' Lumi del del chiamato, il penfier volfi ; 

Et da i cigni terreni io mi riuolfi , 

Più yago ad aficoltar canti fiuperni. 

Nel fonte del Gnor dan gli affitti interni 
Spenfi, di che gran fite al petto accolfi; 

Et la mia lingua balba a narrar fciolfi , 
Comejgombran da noi gli horrori auemi. 

H or, che le gr atte, & le yirtù raccolte. 

La beltade , e il valore, e ilfangue io miro , 

C he fpiran 1/ento a le mie piume fi io Ite. 

Canto di voi, & la grande opra ammiro 
Di Dio, c ha la Natura, £ Arte accolte \ 

\ Et lei mirando, al del deuotp a/piro. 



C j Coi 



DI giVLIO SCzALeALEONE. 

C lNT 0 di bianchi fior, fermigli, {fi gialli 
Vegga fi il capo ogni hor Sebeto, e il Jeno 
Di pretiofe,$fi ricche gemme pieno -> 

Condur gioiojo al mar puri Crijìalli. . wx Vo 

^Produca il bel T irren perle, & coralli , 

P erte Donna reai, per te freno > 

Si mofìri il cielo, e in prato, e in colle ameni 
V egea fi ninphe menar dolci balli. • • 

Poiché d Epiro la tua iUufire prole - 

Degnata è fare a noi nuouo oriente , 

Di mille glorie adorna, {fi mille honori . 

Fugga ogni duol qual ombra inan^i il Sole , 

Goda, {/fi gioijc a ogni hor tutta la gente , 
Spargendo al Tempio tuo foaui odori. ■ * - ‘ 







Ri S 0 RS E al najeer di tua bella foglia 
De f Epiro l '. honòr , la gloria , e il pregio , 

St con quell ancho ilgloriojo fegio 
Di ‘Tapho, & Gnido , d ogni regi a fògli a, 

Hor fiiperba ne uà, che in grembo accoglia 
fa bella Italia ~)>n fi honorato fegio , 

L'animo inuitto, & l 'ornamento Regio , 

Ch' a gioir ciafiun fempre ingombra , e inuoglia . 
Non fi fentir più mai pianti, ne danni 
In T erra, poiché il tuo felice ' volo 
Qua giti fpiegajliò rara anima bella. 

Non fi ’vedran giamai Sol, Luna, ò Stella 
Di te piu uaghi, ne per volger d anni 
Haur 'a più eccelfa Donna il nojìro Polo. 
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TEM^Plì, flatue , theatri , archi , & altari 
E)rÌfpar conuienfi da cittadi , ff) Regni 
cA'teGlOZJ ANN A,il etti 1/alor dafigni 
De tuoi gran meni glorio fi , fp chiari . 

Et da Scrittori , perche i tempi auari 

Non pongan fine a fatti illuflri } & degni , f 

T i (ìan con alti , {fi pellegrini ingegni 
Confacrati poemi adorni , {fi cari . 

V oi , che l ’ honor cantate , e i fregi alteri 

Di tanti tllufiri tìeroi > di tanti Regi , J 

Aiouete pur con jlil purgato , {fi fchietto . 

Narrategli ornamenti incliti , {fi ‘veri 

Del gran pingue di Epiro , & glorie , & pregi ; 
Chi Iride mai più degno alto » [oggetto f 




DI CjlVLlANO OLIVA . 

S E io hauejfi mille lingue , & mille cori ' l * 

Adille f voci di acciar ,pur non potrei 
Raccorre in ' vnò , {gfi dir come vorrete , . 

Quanto fi conuerria devo fri honori . 

Chef nel Sangue e pur gloria A migliori ' 

Guerrieri , e i più [amo fi Semidei , 

Quei Re del ’c Albania lodati , quei 
cAuoli illufirifir vofiri maggiori . • . 

Se l eterna virtù ,fe l 'honefiade^ 

isl. ferita lode in hello affetto , {fi finto , 
c A quefia nofira ceda ogni altra Etade . 

Et ben darfidouea yGlO'UANTslAià tanto 
■ s Spirto y a tanto faper , tanta hontade 4 

Z/efle così leggiadra , & sì bel franto ♦ 

n ecco 






DI HETTQ^E CORANICO. 

TT* (fCO >che humile al y offro altero tempio 
-*-/ zJMi inchino , ergendo a 'voi l'anima e ifenfi * 
Et s' io non ho lo flil 3 (pianto conuienfì , 

Col de Jìr pronto il mio douer adempio i 
V oi , come ntiQua Dea prendete efempio 
Dal del 3 che pago de l'affetto ti enfi. 

Gradite il cor denoto a prieghi immenjì > 

Che in 'voi per fama col penfer contempio * 
Qben nero del mondo idolo 3 & Decu 

Quely eh' a parlar di 'voi pili fàggio tacquts% 
‘d’iiì n affermò, di pianto dir potè cu . 

Rafia cantar , che d alta ffirpe nacque «* 

Donna , che il del da la più chiara Ideeu 
Tolfè t e in formarla à fe medefmo piacque. ^ » 



VENITE ò zSMufèy al mio baffo ingegna 
'Date lo fili , per honorar cofleì\ 

Scefà qua già dal choro degli Dei* 

Ver farne feorta al lor beato regno £ 

(Via per me non ardifco a sì granfe gno 
L 'ali ffiegar par lando 3 e i ver fi miei % 

\ Degna fol del gran X offa, , ft) pur 'Vorrei 
Lodarla sì 3 ch’io non ne fuffi indegno * 

Ben fu quefla alma alfùo f attor dilettaci V 

c Voi laveffì con sì suprema cura » 

Che non ha parte in lei 3 fè no perfètta » 
Rendanfigratie al Cielo 3 e àia Natura % 

C h attendo a tanto ben G l 0 Z/ AN N A eletta y 
c/4 noi dier di vederla alta ventuno «, 



Dònna 
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75 0 7V ’N. A , chauete fi a le Donne il vantò 
Del fior d 'ogni bellezza , ft) di bone fiate ; 

Et con alte vintiti anchor cercate -> 

So tir a voi fieffa bauer pregio più santo • 

Come lodar potrò quel Italor tanto , 

Onde maggior di voi medefina andate , 

S a un raggio [oidi vofìra alma beltatt > 

Rcfìa Stinta la man , la penna , e il canto ? 

2? afta con l'alma riucrirut burnì le , 

S ' ella pure inchinar tanto vi potè , 

Quanto vi ergete al del , Donna gentile . 

Zloi più eh' altra al Fattóf^flro fimile , 

Ricca d eterna , incomp^g/^iffote , 

Confondete i penfier [ nonché il niiojiilta . . 

DI D. HONORJTO 1TJSCITELL0. 

I CARO io fon y che con cerate piume. ^ 

Ali inalbo al Sol del Itofiro immenfo honorem 
Qual femplice animai , che per co fiume-* 

Vola a la luce , oue fi incende , & muore . 

Et temo y che non flrugga } non confiume > 

La cera del defire il troppo ardore , 

Sì fino ardenti i rdi del vofìro lume , 

Onde c aggi a nel mar del proprio errore L# « 

Debili vanni ho certo a sì gran volo , 4 | 

Ala chi frena il defio vago di far fi 
Eterno in grembo de la vofìra gloria ? , \ 

DiraJJì almen dopò mille anni , eh' ar fi 
Le penne ardite y per feguirui filo y 
Et fa di me nel mondo alta memoria* . ; . 

N 2 . Di 



DJ HORATIO MARCHESE . 

■p\ 0 7Y N A , chi fa , che ritrar poffa in cariti 
L' eccellente , che in 'Voi raccolte hauete > 

S 'honor tanto a la fronte a le liete 

Luci , tanta dolce a il del comparte ? 

Crefce il lauor fui cominciare l' Arte-* 

Manca , & yien , che la penna a la man viete-* 
Che de le gratie , onde sì ricca fete , 

Quel, che fi vede è in voi la minor parte. 

Forfè al bel collo agguagliar può la neue , 
c A le labbra le rofe , ò L oro al crine , 

E a due begli occhi le più chiare felle . 

^Ma (piai nobil fimbian^a efrrimcr deue-* 

De l alma faggia le doti diurne ? 
c A dietro van tutte le cofè belle . 

■ Dì -DON LAVRO BADO ARS >. 

D ON’N A , chequafifecchio terfo , & puro - 
Rapprefenti di Dio l opre piti chiare , 

Et da quel , che di fuor nel volto appare , 

apri quel , che è ne l'alma agli occhi ofruro. 
Se io mi ergo troppo del mio ardir fecuro , 

Per entrar di tue lodi, a l ampio mare , 
Contemplando le parti eccelfe , & rare , 

Ch' a i piu fauijfn qui nafioflefuro . 

Non hauer priego il puro affetto a fdegno , 

Ch' a l'alto nome tuo confiacro , & voto > 

Se ben non ua de le tue lode al figno . 

Che anchor colui , ch'ai Sol da luce , & moto , 

Se tenta il filo profondo l>rìhuomo indegno * 
%Aiira , piu che l ardir , quelcor deuoto . v . 

. j Donna 






DUCHESSA 7)1 TfOCERA toì< 

D OTS[N zA reai di quei f amo fi H eroi, 

Ch Epiro vn tempo, ft) poi l Italia ornaro , 

Reggio, del Sole a par lucente , chiaro , 

Che di gloria immortai rifplendi a noi. 

In queflo T empio, ù de' thejori firn 

T i dona il Affondo il pretiofo , & raro, 
lo, cui fu. il Ciel di quejiegratie auaro, 

Confacro il core agli alti merti tuoi. 

*7 ouero è il duono, onde io ti inchino, e honoro , ' 

Ala tu , che fiei di Dio qui Simulacro , 

(j radifei il cor , più che le gemme, ft) l oro : 

F aranno Irn tempo al tuo gran nume Sacro 
D intorno 4 <i ioti altrui pompa, & decoro , 
lo duono eterno al nome tuo confacro. 




Q^ORGl fuori de Fonde, e apporta il giorno 
^ 7)i doppia luce adorno'. 

Sorgi, & rinafei ò Sol chiaro, ft) giocondo , 
Et fa più uago il Aiondo ; 

J$e fi 'vegga mai più nemica Stella 
Quefia parte turbar frena, ft) Iella. 




Più de l ’ ufato a dar tributo al mare 
Coni onde ricche , ft) chiare 
Corri altero Sebeto , iti tutto pieno 
D oro , & di gemme il fieno ; . 

Et d' ogni intorno a tuoi puri cri fiaRi 
Gutdin le \N.mphe amorofietti balli. 




Fugga colgielo , ft) con le neui il V erno , 

Et torni vn Maggio eterno , 

Le ruggì adofe perle , onde l\AuroréU 
La T erra orna , color eL» , 

Smaltino horquefii colli , quefle riue , 

Et fian maifmpre l herbe 'verdi , ft) viu^j . 

Quefio fi y che è felice , & fortunato 
(giorno chiaro , fg) beato. 

Giorno tra gli altri degno di memoria , 

Di poema , & di hmoria ; 

Così fermaffe il Sol mentre , ch'io narro 
Legione fue ,per farle eterne , il carro . 

Quefio e quel lieto di Donna , che apporta L* 

'la Jferan^a mortai 
Di pur vederti , hor hor dolce , ft) gradita ? 

Cara , incerata vita , 

Come pioggia inprouifa a *V» fior , che muore , 

T orna ben ffejfo UJuo vitale humore • 

Vede fi fin negli infenfati affetti 

Di quefie mura, ft) tetti >\ j 

Inufitata gioia , ft) par che anchonu ' ì 

Mandtn le voci fuor eu , 

Et parlando tr a lor conmuti accenti 
T i prieghingli anni t e idi lieti , ft) contenti « 




DUCHESSA 7)1 7$ OC ERA 

Come quei > che già furo ofcuri, {$) mefti, 
Priui de irai ce Ufi , 

Che 'vibrati d 'ogni intorno a mille 3 a mille 
Le tue luci tranquille ; 

Et hor da lo flendor del tuo bel volto 
Par che fa al cielo ogni ornamento tolto » 




Et a ragion, poiché Tu chiaro Sole 
Non di rofe 'viole , 

Ala di yirttl } di fantitade adorni 
Due fi humani feggiorni , 

Et coi bei raggi de ’ reai co fumi 
Di quella prima età raccendi i lumi . 



Sì lagna Epiro , ft) di lontan ti chiama > 

Et di vederti brama ; 

T orna , dicono , à noi , quei piani , colli 

T uni di pianto molli » 

T orna , che alfangue tuo Grecia fuperba 
Lo fc euro , il manto , & la corona ferba . 
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T orna , non induggiar , riuolgi il piede, 

Ch ogni honor teco riede y 
Non lafiar piu de la tua luce viueU 
L antica patria priua ; 

Che quefe pi aggi e hor colme d'atri horrorì 
Jn venendo aprir an ricchi th efori . 

Quefle 



Quefte fin pur quelle campagne amene 

Di tante glorie piene , . . ■ * 

Oue più volte a l inimico efangue 
Scrijfe in fronte col [angue 
Le littorie degli <tAui il braccio inuitto , 
Ch\A fi a tutta tremar fece, & Egitto . t 

Quid 'ogni intorno d'alti Semidei • - ' • 
‘Tendon mille trophei, 

Qui de' lor fatti egregi ad ogni pajjo 
Ragiona tronco, òfajfo. 

Et qui fa fede anchor roffa la T erra , 

[he furo i tuoi maggior folgor di guerra. 

Veggio del tuo reale antico fenie ' 

Fiorir noue Ila fpeme, 

Ch è de' tuoi primi Heroi a le fante alme 
Giungerà honori, fg) palme : ‘ 

Pofiia , che il del con fi felice acqui fio 
Duoi Sangui cofi illuflri infieme ha mifio. 

Veggio di nuoui rat chiaro iirPonenté , .**,*••• 

Et [fio l'Oriente, . O \ 

Poiché la luce mia [eretta, fg) pura t 
H or [Italia mi fura. 

Dehvienni a frenar quejìa contrada. 

Madre del maggior huom , che cinga fpada. 



DVC HESS A 7)1 HO CEKA 

0' p hi d'ogni altro fiume altero , pf) lieto 
V ago , gentil Sebeto; 

Che poi, che tanto ben goder ti lice , 

*Ben ti puoi dir felice; 

Godi, che il 'vafò tuo più d'altri angufo 
D'ogni altro è per cojtei chiaro, & augujìo 



Felici dunque noi, cui vicn conceffo 
Poter mirar da prejfo 
Quefo fplendor, queflagran luce accefa , 
S eii\a temer d ojfcfa , 
cAn^i quanto più ogni hor contemplo , $ 
T anto più lieto in lei le luci giro. 

4 « f » 

Cedi al mio ben, cedi al mio ben Phetonte 
T u del tuo^Phebo in fronte 
Mirar non puoi;, ne pur toccar la fòglia , 
Sei raggi ei non-fifpoglia; 

Et io nel mio bel Solef& luminofò 
Miro, fenica temer lieto, gpgioiofe. 

Ce) f d'Hadria wn pajìor cinto d' alloro 
Le bionde'chiome d'oro 
DelboiSeteto in riua a i molli argenti 
Cantaua in dolci accenti, 

E il del concorde rijùonar sudieu: 
fi nome di GLOVoA^i^SlM eterno fa. 

0 



IO 6 RIME, ALL,# a* 

DI LELIO CO ST cyi'HZ 0. '•> 

T~\EL forte ^Achille, che fi altamente 
LJ Da nobil Troia, e l'Afa inuma in fi ente , 

Fra dieci anni ridujfe a L hore elìreme, 

Qome è noto a l Occafi, e a l Oriente^,, ) 

Nacque di/or^e,^} di animo fi ardente 

Il gran Pirro Epirota, cuifupreme 
Vittorie diergli Dei cantra ogni fpeme 
Del gran sangue Roman 'vinto, (SF dolente . 

‘Toi per quejìi duoi riui a tempi noflri 

F E RN ANDO [cefi , nel cui [aldo petto 
Par che ilfenno, ff) L'ardir d 'ambi fi moflrù 
Et per ornar quefii terreni chiofiri 

Ne diè qiOVANNA, al cut yalor perfetto 
Nongiungon lingue, penne, carte, e inchiofri « 

DI DON LELIO • OkR*S INO* 

D E H perche non hebbi io sì altere penne » . • 

D ingegno che portar potè fi a volo 
llvofro nomea l uno, l altro polo, . * 

Onde di fi begli occhi il lume vennel 
<JMa poiché il Ciel per fe non fi ritenne 

Quanto a yoi Donna diede , io mi confilo » „ . 

Che ciò non pojfa,& lui ringrati (fola. 

Ch'occhio mi diè , che ilvoHro Solfifienne . 

Bafta dunque mirar ui, p con la mente A 

T acito contemplar L alma vaghezza. 

Che ridir non fi può per lingua humana * 
c Affai gloria yi fia per ogni gente, 

D'hauer tanto valor, tanta bollerà. 

Che chi più giunge al ver, più s'allontana « 

Donna 



DUCHESSA 7jIjS[uUERA 107 
7)1 LELIO SERScALE. 



D OT^N cA> la vojlra angelica beliate. 

Che fa f par ir con la fu a luce il Sole , 

Le neuì del bd ~)>iJo ardenti, ft) fòle , 

'* • {he dan fplendore a quefia nojlra etate. 

Le fiamme, che da gli occhi folminate, 

L angelica armonia de le parole , . 

Ch'ognifpirto a virtutc accender fiiole , 

L'andar celefie, onde le Jlrade ornate . 

La bella , ft) bianca man, che regge il freno 
Del bel carro et zAmor, l' aurate chiome , 

De le Stelle , & del del verace pegno , 

Jl bel rifo di gratta, ft) d 'Amor pieno , 
fidali accenti del bel vojìro nome , 

Son de la nojlra età gloria, & fio Regno. 

DI 7). LÌSABETT A AIUTAMI CH RISTO 



A ' la Donna di Epiro, 

^ Donna di Chrifio amica , 

Sacrato e il T empio degno. 

Che le Virtù svniro 
z A 'fi nobil fatica 
fon bell'opra di ingegno . 

P affine il fùono il mare, 

P affine le montagne. 

Et giunga a le campagne , 

Che il ( 2V/7 col limo fuo può fecondare . 

Et giunga dotte il Rheno 
Riga il neuojo piano , 

Et doue il T ago H ifpano 
Ha ricco. d 'oro il pretiofo fieno. 

0 * 









ne 



fornifa il viaggio. 

Che del Sol non arriui il grimo raggio , 

Et fitoni il grido di allegrezza pieno. ^ 

Jte dettoti al tempio , _ 

% Que in GlOVcJ^'HoJappardi Dio ieffempio 




COME haurò io valore 

Frafe diffe honcfia, da porre a terra c 

Quella nemica mìa, che mt fa guerra^ 

Et lecaddenelcore 

Di mutar vejìa , ffi) trafformarfi in quella. 

Che douea far fi de le belle bella . 

Cof tacitamente 

V enne ad vnirfi al fortunato, & degno 
> Germe di Epiro , riufi il difegno. 

Perche ~)>ide la gente 

Tal dolcezza fpirarvera honefade. 

Che nhebbe per men bella ogni beltade. 




Se ìnuìdia nolconfente , 

pìor come il ferie felle ^ 

Formar qua giu di lor cof piu belici 
Credo , che fur fi intente 
c A' la grande opra, al dilettofò affanno , 

Che non saccorfer di lor proprio danno. 

Ver fi 



n t^òòzyi vi i. x 

DI LORENZO ROBERTI 
T7 ERSI argento da l'urna ituvece d ' onde 
* Sebeto, & d oro al mar porti l 'arene ; 

Perle nel fen raccolga , & ritohc , ff) pien \» 
TDifmaraldi , & Zaffiri h abbia le fpondts. 
Cinte l'aurato crin difiacrafronde 

Cangi an le Mufe Pindo, & Hippocren £*> , 

Con Paufilippo, e in poggi , e in halli amenti 
Cantino ogni hor con voci alte, & gioconda . 
Defti al più chiaro , temperato cielo 

Delafamofd PlcAGGlzA aura gli odori , 

Et Borea a noi mai non rimeni ilgielo. 

Et le Gratie, & le “Veneri, ft) gli Amori 
Scherfin quificmpre,poi che in human velo 
Gl OVzAN ‘N zA è fiefia a noi da ifemmi chori 
DI LVlGl TcANSlLLQ. 
al reai [angue , e al bel, eh' in voi fi fiuopre, 
O Maggior d ogni altro, che veder qui sufici 
S 'ale gratie, che il del largo vi infiujè 
S ale virtù, chel cafto fen ricuopre . 

Hor vi fi arroge lo Jplendor de l 'opre. 

Che nuouamente al mondo fi dijfufè, 

-'Qual petto haura tanto in fauor le Mufe % 

Ciò a par del vojlro honor le rime adopreì 
Jlgiouin, che placò f ombre infernali ; 

E il vecchio , c honor ò gli antichi Heroi , 

Non haurian voci al gran fiogetto eguali . 

Poiché lìngua, ne Rii, non può-lodarui , 

Quanto fi conuerria , tacer di voi , 

E la loda maggior, che poffia darui. 



Vorrei 




DI MANILIO 

CAPVTO 




ORREI bene io cenjìil ptt*. 
gato , ft) degno 
Oprar la mano a l'alto , 
$) gran lauoro, 

Che con più ‘vago , che di 
gemme , & d oro 
Fregio , a 'voi Jacra ognife 
lice ingegno. 

Ala, pittor nuoiio d arte, ft) di difegno 
P onero, cofmalpingo , ft) coloro , 

C 'battermi a gran ragion potrebbe il choro \t 

Di tanti, $ fi diurni spelli a J degno . 

Onde l'eternità chiamo, eh alT empio. 

Che vi erge il Mondo, altera opra fupenda, * 
Ella fol vi dipinga, ft) faccia nota. 

Oue lodare, & reuerir f intenda \ 

Dopò mille, & mille anni il vino efempio 
De l immortai GIOVANNA CASRlOTcA • 

aA Itera 
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DUCHESSA DI N0CE2(csi. mi 

zALT ER<M Donna , à rxw »c/ »<yccr (7/o#o 
: Z)W<? co/ »owo, anchor l'effer benigna, r : 

5»0 Trf/or ‘Talla, fg) fu a beltà Ciprigna, 

'Diana t bone fa non vi fa altroue. 

* Thebo il dolce parlar , che ifafiì muoue, 

Giunon corona, che il belcrin ti cigna. 

D'oro , di perle, (fr altra affai più digneu 

Di verde allor i alme fr elle nout^. 

Et s altrui, con hauer fol vanto, sfregio 
Di bella, ò cafa, ò faggia, erte , (fr co frutte 
Fur tante Statue da l ' antiche genti. 

Con quanta horpiu ragion fi nobil pregio 

c A téf deue, a cui lorgratie tutte ) 

Dieder le Stelle, e il Cielo, (fr gli elementi ? 



DI McJRlWO CMPRV CCl 

S OMeJftfO valore, (fr fomma leggiadria , 
Giunta a fomma h onefia, fomma beltate , - 
‘Tenfier maturi in fefea acerba etate, 

Mito fapere in burnii mente , (fr pia. 

Lumi fanti, ch'ai Cielo apron la via > 

Gratta, ft) fauor, dolci maniere, grate. 

Gentile %%a infinita, ft) nobiltate , 

Cui pargiamai non hebbe il Mondo pria . 

Et quanto altro di bellp^ di preggiato 

Si vide mai, GlQZSMPNTSIM altera in voi 
Eh oggi con merauig/ia alta rifplende. 

Quinci auuien poi, ch'ai voflro almo facrato. 

Et diuin nome, il fior di tanti Heroi 
Erge moli, (fr colojfi, e odori incende . 

F amo fi 



m 



. 7)1 'Ji^XSELLO REgiO. 

TfcAMOSl ingegni , che per fama a Itelo 
A Cercate alzami al Ciel , cofa gentile^ 
Scriuendo , qui 'volgete il ~Voflro file , 

& f ta ^ ' vo fi ro penfìero intento folo . 

j t ^ rx Do>ma è fra noi , cui Tinto > ft) l'altro polo 
~ l0 5f xJnqua non Jcorfe , o' il Sol par ne fimi le; 

Quefa lodate ogni hor , queJh\oltra T hilts 
Risonar fate , ch'io celebro , ft) colo . 

Da, Regi , e Imper adori ella dcriua, 

(hedominargr attempo l'Oriente , 1 

L' 0 >cui gran Fama eternamente è viueu . 
GIOV A'N'N A gloria hor ben del' Occidente, 
‘Ter cui fol la •virtù frenta s'auuiua , 
fi/l Ito foggetto d' ogni eccelfa mente . 

7)1 MARCELLO (fARA (fClO LO 
E < 5V'7’ RE col baffo micron degno Jlilts 
Qercofignar le uojìre lodi in carte ; 

Perche rimbombi ogni lontana parte. 

Di quanto e in • voi di Itago , ft) di gentile . 
Veggio il bel •vifo Itolìro , a cui fimi le L# 

3V onfe Natura , oue ogni Jludio , ogni arte 
Pofii & ù cAmor le fue gratie compare. 
Perche faccieim qua giù p^petdSifyprìk. % 
Scorgo il •valor de' 'yofiri antichi Regi , 

Et quanto oprarci fenno \ ffr conia fiaJfify 
Perche sergano i buon , caggiano i rei . 

CMa l 'opra è degna di più fi irti egregi ; 

Onde io'per pefo tal conuien che cada , 

Che è d altri homerifema , che de' miei . , 

' “ , W», , juìitfb * Carne 
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Dl/CBESSA 7)1 NOCERA ut 
DI MARCO ANTONIO PASSERO* 

0 Al E fra mille bei canori cigni, 

Et fra quattro leggiadre , alme Phcnici 
Potranfr accenti 'lidir baffi ,& mendici 
Dvn paffer , chebbe i cieli empi , maligni 

Di te bella ALB A adir ? che non traligni 
Da quel gran Sol , che fe njmi , & pendici 
Col (angue di crudeli , afri nemici 
kAPolli col ferro , perche non alligni . ^ 

(he fu lume maggior d 'alta prodeffa, * 

Col padre tuo , gran folgore di guerra , 

Qual T u di honorfei lampo , & di belle^ga . 

Et come l'un di loro , ffr) l'altro atterrai 
fi T brace , il Franco, a la celeBe altera 
Jnalzi tu quefìa infenfrbil terrai . 

DI DIARIO VALIGIA ANO. 

"T RA NO giunti a le benigne , &grate^ 

Binine orecchie , e alfuo coietto Janto 
1 prieghi , e i noti , le querele , e il pianto > 

Ì)e la noflra egra afflitta Ug) mejìa cinte i 
Che non fuffero in lei care , & amate. L* • 

V irtà , l 'honeflo , e il buono , & la già tajìteu 
E [aitata con chiaro , eterno 'vanto 
Ne ifecoli paffati alma belta'te . 

Ri/è ilfommo Motore , dal fio feno 

La piti pregiata , {/ nobil alma fcelfe ; 

E t con dolce parlar , lieto , {/giocondo. 

Zia , diffe , {/ con quel hello , & col freno , 

Che è in te GIOVANNA , & con. le rare , eccelfe 
ZJ ir tudi , illuflra , {/ fa beato il Alondo . 

, ; P Stauafr 
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DI JUAKIO ‘TlS ANELLI. 

S TAVA SI il Al ondo tutto in doglia 3 e ingiunto 
Celano, il 'volto tra le nubi il Cielo , 

Et moutndo ad ogni hor tempefia 3 ftfigielo , 
(filtro non Jìfentia , che fiebil canto. 

Non fi r vcdean fregiar di fiori il manto 
1 r vaghi colli 3 ma di un fofio 'velo ; 
eJUlugghiauan l onde , e il crudo horribil telo 
Scoccano Al arte , hor quinci hor quindi j Intanto 
Nafiefii T u di quel pregiato 3 ft) caro 
Sangue reai di Epiro ; ecco ripofLs 
In te Natura il jùo ricco thefiro ; 

Ecco fireno il del , dolce ogni amaro , 

La terra adorna di ligufiri , & rofi 3 
Il Alar tranquillo 3 & torna il fecoì d'oro . 

DI JMVC10 J^fAlOKELLl. 

"V T ENER forni gli a 3 & l'alma Dea di Deio 
V fin pcnfitr cajìi 3 e in 'vaghe forme 3 ft) nuditi 
CoBei , prole gentil del fommo Gioite , 

Qua già difiefa dal più puro Cielo ; 

Che nel ' anima bella 3 & nel beicelo 
T ante piouue cele filigrane , & pione ; 

Perche a 'Virtù f t defii 3 <y* fi rinoue 3 
Et arda il Alondo di h onorato feto . 

Onde a lei con ragion Scrittori indufiri 

N° n gia di r ParijJa(Jì aliano vn T empio , 

Ala di eterni alti carmi 3 ft) rame illuflri ♦ 

Et prezzando di Aiorte il furi* empio , 

Fia,che shonori mille, ft) mille lufiri 
De lagran CAST R10T A in lui l'efimpio . 

Donna 



WL filEòbA T>1 NOCEKA li f 
DI Aiuolo PEGNATELLl 

TT\ OTS^N A } ben chiaro agli occhi nofri appar 
Quel gran Sol , che fiia luce altrui còntefe ; 
Poiché tanto fùo raggio in noi diffceffe , 

E in voi tanto gli piacque a noi donarje . 

Ejia, nouello Oriente egli a mofrarfè 

Cominciò al Mondo } e honejìe voglie acceje 
Dijòrmontare a glor io fe impreffe , 

Et lume , ft) gioia , 0 pace in T erra ffarfè . 

Specchio gentile , a cui quando altri intenda , 

Non f alfa imago di quel ben eterno , 

< La bellezza di Dioffcorge , fg) ammira ; 

S eterno Sol le vojìre glorie aggira , 

Non vi /piaccia , ch'affetto humile , interno 
*7 ìccolaface a si gran T empio accenda j. 

Di zAPENELAO JNFROSINO, 

A L aria honc/ìa , a i dolci lumi ardenti 
Ogni a/petto del zJMondo e [ignorile ; 

Ogni duro , empio cor fatto è gentile , 

Sol regna Amor , ne coffa è che p alienti. 

zAlfuon de ihof ri dolci , almi concenti, . . k v .' 4 

Cui pareggiar non può lingua , ne file, 

S apre a fera fagion benigno c Aprile , 

Et concorde armonia dangli elementi , 

Qui s odono gli augei di ramo y in ramo 

c Alternar CAST RIOT A, fff lonorarui 
D'incognito rimbombo , 0 pellegrino . 

H or ctjfdogia , eh' 'aitanti al padre à Adamo / j , 

Piacque a Dio ffol per gratia a noifferbarui , 
r Ter honorarne il gran nome Latino . 

T i Quefa 
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DI NAPOLEONE PRATO . 

Q VESTcA rocca reale inuitta, altera > 
larga [offa d honefik difende , 

Jl cui bel muro d 'vn diamante fi fende , 

Cui mortale occhio di ajjisar non fiera ; 

Di pietra ha i fregi lumino fa , nera, 

La porta ha bianche perle fen^a mende ; 

L'vfiìo con due robin fi chiude, e accende , 

Et 'vince il tetto d or la quarta sfera.* . 

Diede a due torri il bel marmo Oriente , s 

Di mille gratie affai ricco, & giocondo , 

C'han le dfefi di crijìal lucente . 

0 cafel chiaro a nuli altro fecondo , 

Oue mirando fol trema la gente , 

T u fei Tottaua merauiglia al mondo . 

Dì NICOLO DE gLl cATiGELl. 

S E beltà vera,ffi honefik giamai. 

Et grati a, ft) leggiadria congiunte foro, 

Qua fi candide perle in più fino oro , 

Hor T u raccolte nel bel vifi l hai . 

Et di sì rare doti mentre vai 

Chiara fra quante dal mar indo al Adoro 
V aghcggia il So le, io veggio vficir da loro 
Mille, ff) mille d 'cAmor celefii rai . 

Et tanto di piacer l'anima pigli cu , 

Per sì alte eccellente, & tal gioì fie , 

Veder te fila in tanta mer aiti gli cu. 

Che in dubbio di fi fie [fa, non ardifce. u 
Dir, fi fei di belle f fa 6 madre, o figlia , 

0' sella in te cominciai in te finfce. u . 



U L UL, C, J\^A. II7 

DI OTT AVlO'D ELLA INATTA-. 

A X? OLL 0,fe hauer " 'vuoi diurni honori 
ATx. D'anime belle d ogni vitio fihiue , 

^Mentre l' aure f ani a L 'ombre e siine 
Piouon fnnifi-a bei nembi di fori ; 

Dei vini raggi tuoi tempragli ardori 
Di Sebeto gentil lungo le ritte , 

Perche a la Dea , che nel fio grembo uiue 
Si rendan grati , & pretiof odori. 

Et cader ti cederai candido, adorno 
Sul aitar cinto di none Ha fionda 
V n toro, il ~)>cnto ufo a ferir col corno . 

.Così ne le fiorite, & herdi sponde^ 

Di Vulturno cantò R ATTILIO hn giorno , 

Et fonar (fAST RIOT cA ifaffi, & l ondz ^> . 

X >1 OTTAVIANO S A^NT ACIROCE. 
WC^Hl 'vide mai qua già tanto splendore 3 
C ui fisar non può già occhio mortale t 
muffino, an’Zj coflei fi fcorge tal<u , 

C he Phebo le fi inchina, & rende honorem . 

Ella trapaffa nel profndo coroni 
D ogni spirto gentil, ff) leifol cale 
- Di vero honor,cclefie, & immortale , 

Che sparge intorno ogni hor fané odorts • 

V alto Alot ore ogni fino fiudiopofL, 

Jn formar sì gran luce , che ri splende 
T utta colma digratie,&* di dolceffe . 

Et perche a contemplarlo htiom non fi e Rende, 

In lei qua già benigno fi dispofe 
c A 'darfegno de l 'alte fue belle zfjis . 



Rara 



DI DON PAOLO 



MELCHIODO 








ARA al mondo honefia, 
fmrna belle^gu , 
Splendor di fangue 3 ft) hu* 
mi Ita, di core_j , 
r PoJìe dinanzi al tribunal 
di Amor o, 

TDue piene di pietà > due di 
alterezza-*. 

Signor , dijje honefia , mio ben nonpre^a . j 
S ciocca beltade , che purjenfa honorem 
E fcw^a me ; grida humilta J fignore , 

Fammi ragione incontro a tanta altefffoL » . 

T urbofjì jfanore 3 & dijje , affai mi ffiace 
V ojìra conteja , hor gite a la mia ancella^ 

GlOZJ ATSITsl A> nelfuo cor trottate pac * - 

Così veggiamo in te diuina fletta^ t 

Che nobiltà per tua humilta più piacer , 

Et l' honefia fa tua beltà piu bella ^ . 



DZ/CH LSòzA Ul II) 

. DI 'PAOLO PAC6LL1. 

E L EST E flirto 3 cui terrena fyogl'uu 
Cu opre non cela , adombra , @) non fcolorcu , 

cAnZfi tempra quel Sol , che chiufi anchorcu 
Incauta vijìa folgorando addoglia . 

Si come hor fdegna ,fia , eh' un di mi accogli a 
P hebo tra i carijùoi 3 che tanto honora , 

Si che quel , che di te’ traluc e fuor cu , 
c Al tamente cantar non mi fitoglia . 

Jo vedrò anchor la tua famofa Epiro 
Defìa al gran fuono 3 i torbidi occhi fùoì 
V er te girando 3 aprir le braccia inferma . 

*Toi dir piangendo : a te fola fofpiro , ( 

0 'degno 3 illujìre , ò gloriofi germe , 

Che filo auan^i di cotanti Hcroi . 

• 0 ’ DI rara 3 ò d 'illujìre 3 ò di f amo fu 

Bellejfa vn tempo efimpio , fi) d'honejìate , 

Hor 3 quel 3 che più conni enfi a grane etate , 

Sol di vera virtù haga , fi) penfofa . 
zArde il mio core in foco 3 fi) non ripofa 3 
Ch' a dir di l>oi 3 di vojìre alme , fi) boatta 
Doti 3 da chiari ingegni hoggi cantate 
Douer lo jjrona , 0 per timor non ofa . 

Nel gran pelago entrar non fi fiolora 3 
Que ha mille fentier 3 ben teme forttj 
Lungo errore 3 onde mai non venghi fora • 

Aia fia che può ,fia d ambiduegran fòrte , 

'Uojìra 3 fe tanto in terra altri vi honora , 

Alia 3 fe per honorarui 3 io corro a mortZs . 

. I miei 



no 7{ l M E ALLA ò, ' 

ff MIEI de fir d' eterno fòco acce fi 
O'nuouo Sol de nojlri antichi a biffi, 

Nel yofiro alto valor splenderanfiffì 
Di maggior lume ,{fi non più vino offefi . 
zAltra ffor^a, altra indù firia, altri paefi 
M armi. gemme, oro, odor porpore biffi 

Offrano aigran lauor 3 Uuor,ch% diffi , 

Opra di mille (raffi, & mille Crefi . 

Con ffacra lira in sì fuperba mole 

Solo il gran padre BENBDETT 0 canti 
ZSoi figlia, {fi Madre diffamo fi hi eroi . 
forra la gente poi da ep/anto il Solevi 

Scalda , {fi che l>ide,e vdì del par fi vanti 
V oi magna illufire,e i chiari dettifùoi . 

7) l n> A 0 L 0 2{_E G 1 0 . 

I N ~Vn lofio di lauri ombrofi , & s p e ff° 

Scriuon le glorie tue faggi a LICORI 
Le vaghe ninphe , i puri almi pafiori , 

C hanno ilgoucrno in man del belH^ermeffo , 

Si che rifuona homai lungi , & da preffo 
Idcccelfo i Tindo , {fi ne' più folti horrori 
(antan le Muffe i tuoiffamofi honpri , 

E il gran valor , eh' a poche foggi è concejffo . 

Deh vieni a l 'omlraJ.de Ielle fronde-* 

0 nobile alma , {fi le tue lode afioltcu , 

* Toiche ciafiun di te ragiona , {fi ficriue -* . 

Spiega le chiome inanellate , & bionde -* , 
pffor che qurfia pendice è verde , {fi folta* , 

E il fonte ha l acque più tranquille , & lutiti . 

' . O tti 



DUCHESSA 7)1 TiOCERÀ m 
DI 'TATRITIO GENTILE. 

TV, cbecuopri fitto burnite affetto 
cAmma fioura ogni altra eccelfia, {fi pura, 
'Vera gloria del Mondo, & di Natura , 

Et d ogni duon del del nido , & ricetto. 

Prendi ti prego il mio cortefe affetto, 

Cbc con gli altri lodarti bo nobilcura* 

Poiché non poffo a fìjùprema altura l* 

Volar tarpato augel. Itile , {fi negletto. 

Dite Cigni di lei canori , {fi chiari. 

Cui cantar lice f alta marauiglieu 
Di fi ricco del del nobil lauoro. 

Donna non e, citagli Angeli fiomiglia , 
tJAfafigetto, a cui fiacri archi, & altari 
tAPoh, Statue, {p colojfi, & [ Indo , e il Moro. 







x^ r - 



QV ANTE ha il fireno Ciel lucide Stelle, 

La T erra fiori , {fi fi-onde , 

Quante incolte campagne apriche , {fi belle 
Si veggon fyiche bionde: 

Quante han lefilue l>aghe fiere, & finelle , 

Alghe del mar le fionde , 

0 quantelteggion l' ondts 

Del T ago arene d oro ; 

Quante il Marfindo, ò il cJZforo 
% Picciole filile al va fio fieno aficonde , 

Et quanti augelli ha l’zAria , pefii il Mare , 

Tante haGLQV ANNA gratie illufiri,& rare . 
' T)ele 



O' 



di pierantonio Caracciolo. 

D E le più illuflri piante amato ftelo , 

Che Epiro yn tempo , ft) poi l Italia ornavo , 

Et 'vento Orientai , torbido y amaro 
Suelje , & couerje poi di nero velo . 

Spande igran rami , ft) tanto amico ha il Cielo , 

Che di mitre , di fcettri , & d 'armi chiaro , 

Colto da man di Phebo , a Gioue caro 
Verdeggia , ff) più ne Sol cura , negielo . 

Quanti ne l ombra Jùa chiari , & canori 
Cigni sodon cantar le glorie , & l 'armi 
Di GEORGIO , ft) de Juai primi cultori t 
Quanti nel tronco fuo di veder panni 

T^uoui germogli , c T pitti d 'antichi honori 
Stancar in dir di lor le profe , e i carmi . 

T> l POMPEO ROSI. 

M entre io le belle doti , e il valor vofiro 
Con merauiglia cAlma re al contemplo , 

D' ogni rara virtù uifcorgo ejempio 3 
Degna di fcettro , di corona , & d vjìro • 

Onde y ò viuo jflendor del fecol nojìro 

Oltraggio fate al tempo auaro , ft) empio ; 

* Tote he di graue mole altero rempio 
Di chiaro ui erge il mondo , eterno inchiojlro . 

Deh , perche al maggior vopo il Dio di DE LO 
tZMi vieta hor formontar tanto oltre , eh io 
Bajìajjì a celebrar vojìre alte lodi . 

Ch' addolcirei percoli ecce l fi modi , 

Con tal [oggetto illuftre il cantar mio , 

Che l 'Etra > il Mar L ' vària > la T erra , e il Cielo 

' Che 
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DI FRA RAFAELLO 



SELVAGO- 




H 6 la bcllezfa,ò reai Don 
na, il volto, 

E il corpo tutto nobilmente 
Giorni, 

Et che la leggiadria voi fola 
adorni 

De i rari pregi , che a mille 
altre ha tolto 
Ch c Amor f fa ne i bei y offri occhi accolto ; 

Et ch'indi imperi, ch'iui ogni hor feggiorni. 

Et che Fortuna prefìi a i vo fri giorni 
Ciò , eh 'a molte da poco , e a poche molto ; 

Non è pero , che voi felice , ft) folcu 
Vi pojfate nomar , perciò altre ajfai 
cAdombran T empij di tai fregi ornate . 

Aia epiel, che fa , che digrandeT^fa inuolcu \ 

Il nome altrui , e il vojìro eterna homai , 

E 'ilT empio , otte hor pudica , ft) chiara fratta. . 

• ; £ 1 Tra 





vi RI N A L D 0 C 0 2{ S O. 

T H\A 'yoi ,per Dio Donne pudiche , 0 beliti , 
Ottante ne fin da dolce inuidia prefi , 

Per le due fortunate , onde saccefij 
La T ofiha ufa, eW 'inalbò a le felle ? 

Quante , noi mi negate , horfian piti quelle. 

Ch'ala gran Macedonica ,0 corte fi , 

A cui lodar già il fecol tutto intefi , 

Ceder an tanti honor liete , ffi) rubelle ? 

Quante già dopò noi la no fra etade^ 

Brameran , di te in uano , e t fin fi nofrì , 

Et gli intelletti chiameran beati ? 

Qti venne ad i llufrar fimma beltade ; 

Che inalbò degni , ff) glorio f inchioflri 
Ben di miilefirittor chiari , ft) pregiati . 

UA^ttl Ad 0 anchor , non pur la fronte ,e ilcrìnt* 
Cangia l'auara età , ne penfier lieti , 

0 di Phebo idiuini alti fecreti 
S 'afiondon fitto horride neui, 0* brine . 

La beUe^a immortai cui le marine . > 

Spume formar , nutrì l'argentea T heti , 

Conforme con le Mufe ha ifuoi decreti , 

Che fiondi amano , ft) fior , non flecchi , 0 fpM* 
Che pojfo io dunque già del pigro 'verno 
Preda , offerire a voi Donna gentile, 

V * pur s inchini ilvofro altero /guardo ì 
Voi pur prefirijfe a le mie rime, eterno 
Sogetto il del, ma per gir prejfo e tardo 
Lane brama , ft) dourebbe bomai lo file. ' 

Non 



DVCHESS A DI NOCET^A. ttf 

2)1 ROCCO MODELLO. 

N O *2V del color più candido , & "Vermiglio 
“Defunti, 0 f altra rofa, ò dt Giacinto , 

D' amoro fi fofpir /par/o, (fi dipinto , 

Di pallida viola , ò bianco giglio j 
Tfe men del fior, che di Lirope il figlio 
V efli di foglie al puro fonte eìiinto , 

Jdon di calta , ò ligufiro, onde è già vinto 
L'argento, 0 foro, oue ogni vn tien f artiglio , 

Si tejfa , ò d altri pur caduchi fiori, 

Ada di eterno , immortai uiuo amaranto * 

"Vaga ghirlanda, onde il bel crin fi honori, 
perche l'altera fama , e ilfuogran vanto . 

Odan Scithi, Ethiopi, (Arabi, 0 Adori, - 
Et quanto inuolue il Sol col chiaro ammanto, 

DI ROTILIO DELLA ‘TACE. 

P" T) E^d vene andate al del fpiegando f ale 

0 di IPhebo, 0 di Amor pregio , & fiftegno , 

' N ciche è volto ogni chiaro, eccelfo ingegno 

A torni da l'oblio cieco , {0 mortale. 

Poggia cortefe Amor, fpedito, {0 fiale 

A f alto imperio fuo , Phebo al fio regno. 

Et di concento più fonoro , (?* degno 
Aliano a "Vofiri honor tempio immortale. 

L c Qf c orre f Arno, 0 qui il gran T ebro forge 

A dar dele fue ritte altere pompe , 

Cento mirti odorati, (?* cento allori. s 

Quanto ha de le fue doti, 0 rofe, 0 fióri. * 

I ‘ Son 



E Atomo anchor,picciol rufcel, qui rompo 
Jn dolce mormorto lieto, & vi porge 



Ss. I Al & /L Ls L* /I ò. 







DI SCIPIONE 

AMMIRATO- 




0 N degni honor, Donna r, 

aleivoflri. 

Onde col terren muto al del 
riandata , 

Legar fomma beltà con ho - 
neflatt ^ , 

Et penfier fanti in me^oglt 
ori y ft) gli ojìri . 

Bello è calcar de vi^ij i fieri moflri , 

Et por le nobili arti in libertate ; 

Et far , ch'ai f iion de 
T emenda ardita , e 
So» quefle * veramente opre mortali , 

0' chiaro honor del nojìro <Muf onio lito , 
benché lor fan poche altre , o nulle eguali , 

%LWa per l' H eroe , dal pudico aluo vfcito , 

Per faldar di virtù gli antichi mali , 

£>tuil nuoua Dea Iti mofra il Mondo a dito , 

tAncho 



le parole ornatts 
orgoglio humil f moflri. 




D Ls L n bòò c^f DI l\ U (J J\zA. 12.7 

&// 2 Y C H 0 io vorrei nel vago T empio altero , 

Ch a si gran Donna ergonlc Aduf a gara. 

Di fior none Ili ornar lajua Iella ara , 

Quai nonprodujfe mai IJndo , 0 l ibero. 

V orrei nobil cantor giungere al vero 

De le fue lodi , e in voce eletta , chiara j r l 

Far rifonar , dotte honejìate è cara^ 

Dela gran CASTRIOT A il pregio intero . 

Concorf talforf Ephefò non hebbe , 

Ne Papho y ò Cjnido , ò T empio altro famof , 

Qual ne L 'età prefnte il nojìro harebbe . 

Ala ypofeia y che ferar tanto non of , 

F or f dirò 3 qualpcflo a guardia huom debbiti ; 

N on f a l errante volgo entrar qui of . 

MO OR 

c AIA ECC. S.DVCA DI NOCERA. 

l A facraro a lor Donne , ò madre , ò moglie. l# 

Gli antichi Regi alt ari mente } T empi , 

C'hor dopò mille oltraggi , pf mille feempi 
Ha chi yi farge il feme 3 & vel raccoglie . 

Caggiono a lungo andar , quai fori , & foglie^ 

T orri y archi , & moli , ft) [acri tetti , empi , 

Cui più y ch'io non y or rei ffietati efempi 
Fa nobil Roma entro il fio cerchio accoglie . 

*Uoi y perche quel , ch a la gran madre ergete , ‘ ' 

lAAengh anni curi , ò il tempo edace tema , 
c A lauoro immortai vi riuolgete . 

H or s apra a venti ogni prigione ejìrema , 

Et caggia il Alondo in tronchi , (f) fihieggte rotto , 
Che il bel T empio d honor non porran fotta . 

Lume 

• pigiw^dto! 



DI DON SC1P10N6 DE' SMONTI 

L V MB maggior deidi ,/pecchio del mondo , 
Occhio eterno di Dio , celejìe lampa , 

Dorata face , onde ogni Stella auuampa. 

Et [ argento ha Phebea puro , & giocondo. 

Sol, che delfommo Sol chiaro, fgj fecondo 
Sei picciol raggio, apollo, onde fiftampdj • 

Pithon di mille Strali, & fama, fuampa , - 

• Pheho, chai d'ambra il crin lucido, fgf biondo. 

0 ( 'lario, Delio, Delphico, che lllufìri 

Et [fi aro, & Deio, & Delpho; ò bel'Taflore 
D' armenti, o Qnthio Cacciator di luHrt. 

%/opo ilT empio non ha del tuo jplendore , 

Cotanto auuien, che il gran piropo luftri, 

• C'ha quefla Dea di Santo ÌAmor nel core . 



©* D 6 f Albana eccelfa , inclita gente. 

Che dagli c Albani padri origin hebbe. 

Onde Roma fondo jp , c in alto crebbe, 

*ALB A gentil, del Sol vie più lucente. 

0 del alto yalor Romano ardente. 

Che di gloria Immortai tanto s accrebbe, 

'Unica herede, il pregio a voi fi debbe 
De l accefe virtù , eh' eran già fpente. 

> Che fe l ^Albano in ogni afpro conflitto , 

Perfeflener l antica libertade, 

Fufempre, qual Roman, forte, £$ 7 * inuìtto. 

Voi, per difender fama, ft) honeflade, 

R0 MANIA llluflre, hauete ilvitio affllitt% 

41 Con la fpada di honor, che punge, & rade. 

♦ ' • “Belle 

«•Riattiti \ 
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uis^n&òòji ni i\UCDKA 1x9 

DONNA realfe fiero,horribil mojìro , 

Et fortuna ti tolfe imperi , pregni , 

Già non ti tolfe i pregi alteri , & degni , 

Onde va fopra ogni altro ilfetol nofiro . 

Jl chiaro grido entro il purgato inchiostro 

De più graditi ,& più pregiati ingegni, ¥ 

Onde al fi il nome a i piu fublimijegni , 

V ince quante fur mai gemme ,oro,&*ofiro . 

V olò de l Oceano oltra i confini 

Helena ornata del Àìeonio plettro , 

Mercè de ifùoi thefòri alti , pp) diurni . 

Et di più pregio è di tuo crin l'elettro , 

E auorio de le mangerie, fp) robini, 

(he imperi,^) regni, pp) che corona ,&* feltro . 

T>1 SCIPIONE THEOT>QRQ . 

A E Al A reale, onde arde, onde riluce . > , f* 

S ì nobil fiamma acce fa in cafti petti , ^ 

Cjloria del mondo, fp) degli humani afitti 
cA l vero bene vnico efempio, & duce ^ . 

Hi oiche iofyamo lodar tua chiara luce , 

N on torre a /degno i miei sì baffi detti ; 

Chef io non veggio ifoura humani effetti, 

P ur vedrà il mondo , oue il tuo lume luctj . 

%Zdfa f parca non fi de i pregi tuoi , 

Se il cor de tuoi jflendor sì vago il fai, 

(h à dir di te nobil defre il punfe , 

P ergi à miei lumi anchor tua luce peg , 

Siche io veggia tefìeffa entro i tuoi rai, 

S'occhio mortai slamai tanto alto siunfL * 

R Mentre 








DI SCIPIOTSLE TVNTOLl 

M ET{T RE cerco di voi, con viue carter 
Erger , Donna, nel del l 'eccelfo nome , 

T rema la manosi cor pauenta,& cornea 
(ghiaccio rimango ,&fèn\a ingegno art ts. 

T roppo alto oggetto fa, sa parte a parte-* 

T ento lodanti faticofè fome , 

‘"Poiché de i bei vofri occhi, ft) dele chiome 
Kitrar non puoff a pien la minor parte . 
zAltro jìile, altro ingegno ,fff altro inchiofro , 

Ch abbi a pronte le Muje a i defìr fìtoi , 

Conuien $ adopri,ff) con pili rime ornate . 

Ne fa, che il tenttfe dal fommo chiojlro 
P{on ha f attor, cot al p forge in voi 
Beltà fenno, valore, ft~) bone fiate . 

•DI SILVIO JNZVCCHERATl. 

H O R io,7)onna gentil, eh' altro non pojfo 
Offrir denoto a la beltà infinita , 

Quefo mio cor uifacro, & qitefla vita , 

Jn vece di holocaufo,& di colojjo . 

Et mentre il manto haura di carne ogni offo t 
Se da voi la mia voglia è pur gradita , 

Eia da me la bella alma riun ita , 

Più chef l>iuo di fuor candido , & r offo . 

Onde da efempio mio gli altri infiammare > 

< Botranfi,{f B Arno, e il T ebro, e il patrio code** 
Au gufo, e il gran V eJeuo,e il bel Sebeto . 

H onoranti maifempreie a l'alte, & rare-» 
BeUéfre dir . Quefli humilmente,& lieto 
Quanto poteo vi die, non quanto ei volle > . 

Cofl 
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DI TARQJ/INIA 

MOLZA- 

m&m 






OSI lun gi è dal yer/Z)ott~ 
n a, eh' io poJpL» 

Chiuder tanti bonor vojìri 
incar me brenta , 

Che men dura mi fora im - 
prefa, adOjfaj 
Soprapor Peleo pien dighiac 
cìo,ft) neue ~, . 



Poi fe de voli ri honor tacer fi deue_j 
zAlc uva parte, quella^ 

Certo fa la maggiore,-^) la più belleu 
- H or fe il cantar ne ègreue. 

E gran fallo femare a voi del vero ; 
Diteme vn mio penfero , 

Ad E G L,l 0 è tacer gran bei 
come non 




I3t 



l JVl SI L, L. O. 

DI TIBERIO DE' 2{0SSl. 

N O N cerchi zAthenefr di T ritorte il fonte, 

C hi P fillade veder forfè de fi a ; 

Non bofio,ò f agno, 6 più lontana via , 

Chi vuol di Delia, vagheggiar la fonte . 

Non Cipro ,chi in guardar le luci ha pronte . > 

Di V ener la beitela, (fi leggiadria , 

Non Pamafoychi tutte in compagnia 
Sue ninphefcorger vuolfamofe ,{t) conte ; 

Ne pur l 'acque zAcidalcfi doue fernet 
Il Mar vermiglio y ò l 'carabo felice > . 

Cerchi ', ò del India ne le parti e freme . 

Qoe filo in quefa Dea qui veder licL* 

• ‘Beltà fermo > & honor raccolti ,e inferni > 

Noue Mufe,tre Gratie, m )>na Phenice . 

TU TOLOMEO PAVESE . 

T V, eh' a Minerufiyffi) a la Dea di Gnido 
Con tanti fregi sì motti trophei j 
Fai fi orno ,$) dagli acce fi lidi Ethneì 
Spandi perfino agli Indi il nuouo grido. 

Ben vai lungi dal fiero horribil lido 
De l 'empia cJlforte,& tanto ricca fri 
De le gr atte del ciel,che i tri fi, & rei 
Giorni fai lieti, col tuo lume fdo . 

'Non far a Borea più crudele ojfefiu 

c Al tuo nocchiero, e indarno al vello d'oro 
Cercherà di troncar lo fame il fato . 

'Poiché il ricco ,il leggiadro, e il bel lauoro 
Dal [telo eternamente a noi fierbato 
Del chiaro nome tuo fa la difeseu , 

Tu, che 



VL/ L tl LòòiSl Vi X 

DI TOMASO fARjCCIOLO. 

L 'ALT E tue lodi a, nuli' altre feconda, 

E i fregi canterei Donna reale , 

S 'io haueffi rima a quelle rime eguale , 

Che d \Arno honoran le fiorite sponde . . 
iALa il chiaro honor de le tue glorie afe onde . > 

Ogni altra gloria,^ tanto in alto fale , 

Che inuan tenta ombreggiarlo opra mortale , 
Poiché ogni duon del Cielo in te s infonde . 

Et benché il mio penfer mi sprona , O* punge > 

Ch'io fcriua del tuo bel nome gentile , 

La penna daldefir troppo ua lunge . 

« ZMa pur quanto potrà mio baffo file. 

Se il Ciel dal mio penfer non mi disgiunge , 
Porterò il valor tuo da Battro à T ilts . 

DO¥?Tf A reale fa cui l'Italia tutta* 

Rende sì chiarirsi pregiati honori ; 

Et Parthenope sparge cArabi odori , 

De l'antico fuo duo l la guancia ajciutta . 

*Per te l 'empia fùperbia è già difrutta > 

Et sbandita ne i ciechi , & baffi horrori ; 

Poiché con pura fe,con fanti amori 
Li alta, & uera pietà v'hai ricondutteu . 

Per te Phebo di Pindo à le dolci acquea 
De fa LiriyV olturno,e il bel Sebeto , 

Ch' ornin le falde del fuo verde lauro . 

Onde il Tenere ardito , & L 'cArno lieto , 

Cantando fuor de le forile sponde , 

Por tan più ricco al mar il lor tefauro . 

Tu; 



DI DON TOMASO DE ’ MONTI. 

'“p Vy che la pretiofa margherita^ 

* De la gratta eli Dio compri giou andò 
zJl Mondo .alta CjlOV AN'Njl.e in un mcrcado 
Regno fòur an de la cclejle hita . 

Scuoprt il thè fòro in 'valle berma , <& romita j : 

Del tuo faggio pcnfer.che contemplando 
T i vien coi vanni fùoi l'anima aliando 
e , Alfòmmo bene, oue il f gnor ti inuita . 

Felice te. eh e tra le gemme gli ofiri 

T roui . tra gli ori. et* perle quel.che noi 

T rouiamo a pena in piu ferrati chiojlri . 

Se tal fan dagli Hejferij a i lidi Eoi 

Penne mondane. hor con facrati inchiojìri 
Ben volerai nel del defacri Heroi . 

DI TORQVATO BAR0NCSLL1. 
\JT E NT RE con l'alta fama del più chiaro 
■ Guerricr di Qjriflo.chegia i T braci vinfe , 

Et Perfi.fg) Aledi con fua mano ejlinfe , 

Facendo illustre inganno al tempo auaro ; 

Glorio fx ven gite. con più raro 

Alondo vincendo, fe ben quelli fginfe 
D ' Spiro, & Grecia il crudel mojiro , e attinfe 
Immortai gloria, ù pochi altri arriuara. 

Colma d 'alto valor, quantunque in gonna , 

Cinta d'honejlo ^e lo, a lunghi pafft 
T)e l'immortalità poggiate aleT mpio . 

^ lirate lieta, e burnii, come a voi Donna 

Degna d' impero, ogni huom s inchina, ft) flaflt 
Il Mondo a rimirar sì raro efempio . 
tiL- Perche 
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DI VESPESIANO 




MORESCO- 







E RC H E ricco d'or fin , 
come altri cento, 
r Picciol fiume non holga in 
grembo almarts 
L' arene fue.ma con tremati 
ft) rarc^ 

Onde a lui fe ne fionda a 
paffo lento . 



Daljiio ricco gentil,vafio elemento 

Già nonfùol } qual fi fia>qucfìi (cacciare , 
Ma ridente l'accoglie in fui l 'entrare 
Piu del voler 3 che del poter contento . 

T al voì 3 ~Donna reafdeljècol noftro 
Chiaro Sol d honeftade 
S inchinan l 'altre di comun confenjo 
Gradite 3 ch io fa tanti cigni il core , 
KgcOy&paluflre auge l>conf acri ai 
D infinito valor pelago immenjò „ 
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1 - 3 * R j M h ALLA S. 

S E allhor,che (pallia doma Jl gran Romano 
Spinto da i fati fa por di la del fiume . _> 

Li armate fhiere y come haueffe piume , 
'Uolo y dif angue d tinger' l' herbe } e il piano ; 

Scorto prejjo d/è hauejfefìahnen lontano 

Fiammeggiar de'vofìri occhi il chiaro lumts } 
Qual chi di proprio ardir nulla pre/ume . -> , 

Pojlo haurebbe al de fio freno , e a la mano . 

€ in atto humile il cor riuolto in voi , 

Raro duon di 'Naturala Itero eflmpio 
Di tutto il ben y che dal Cielvien fra noi . 
oydcc tifando il de/ir y come troppo empio,. 

Confaci- ato hauria tofìo i penfer fuoi 
Al yojiro alto apparirla/ in vn T empio • 

D l . V 1 2^G l W l A N. 

• ' 

C ORRO al nuouoy&gran Tepio , ch'io no /fero 
Idolo ritrouar huggiardo , & vano, > 

Chela mia al del non vegga fìefa matto, 

.Ne la hoc e m intendale il penfero. 

T rouo guelfa gran Dea } trt>uo quel vero - . 

Tpume alterò delcicl chiaro g) furano ; 

Che qui fra noi racchiufe in volto humano 
L atipico ,&facro CAST PIOTO Impero 
O 'Diua eccelfaf) flirto alino agenti// " ' 
r ^Come taìhor di quelle he brama , 

* La Qorma al parto juo l'imago fìampeù 
Così mentre per l>oi quefi alma auuampa , 

Senta nel grembo mio formar fi prole. 
voi di volto , ft) di virtù fimile ~> . 

Corfer 
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DI VITTORIO PRlV LI. 

C ORS E R nettare i ritti, ambrofia i fonti, 

V ersò Sebeto in vece di onde al mare** 

Liquide gemme , & quanto intorno appara 
V elìir fronde Sabee Le felue, e i monti . 

Et fior vaghi adornar la T erra pronti , 
zAperjcr lieti, fg) peregrine ,& rare 
1 \inpbe, non piti di lor riccheffe aitare , 

Scoprir l 'auorio de l' eburnee fronti . 

- Et s'vdir poi fonar le ff onde, & l ’ acque , 

Sirene cantar dal vitreo fondo 
De l 'anticho Mifeno a le contrade . 

Hoggi vfcì a l'aure amiche foggi a noi nacque 
GlOV ANN A, ecco felice, ecco aureo il Mondo ; 
Beato giorno, auuenturofa etade ~> . 

VOI, che lungo il Sebeto a l bore efìiue^ < 

Nel puro argento il volto almo (pecchiate > 

Vdlinphe,che tanto del bel gorgo amate . -* 

Nherbofè fonde, (f) le fiorite ritte ; 

E "V ero, che tra voi s accoglie, ft) uiue 
Hoggi il fior di bclleffa, ft) di honefìate. 

Ch'ogni bora a mille altere alme ben nate 
Di virtù te, fé} di honor leggi prcfcriue t 
I, Così l ' aurato fil volgano amiche 

Le Parche eterno , oltda il lor modo ufato , 

Onde nefegua a voi perpetuo hunore • 

C osi cantatia in su le piaggie apriche 

Un biancho Cigno, & voce vdì da lato , 

Ogni vn GLOV ANNA inchini, ogni vn l'honore* 

S La 
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A I LETTORI ‘D. SCIPIONE 

DE M 0 7^ I i, 

<iA intention mia fu filamene di 
r accorre quelle compofìtioni , che 
fino fiate già fatte in lode della, 
Sig. Due beffa, Eccellentfs. da 
diuerfi pellegrini ingegni in diuer 
fi tempi. Ed'fa perche quefioy ac- 
colto non era bafiante a far Volu- 
me da fi, mi diedi a prouocare pfi con Sonetti , ffi con 
lettere tutti quegli huominif amo fi d'Italia , & d'altre 
pani di Europa, che fino di mia no tùia. Et perche bua 
nap irte di cofioro hanno rifpofio a i miei Sonetti , o mi 
hanno effiprouocato a rifondere co i loro, ho holuto ri- 
pe» re in quefia particella tutti quei Sonetti , che fino in- 
drizzati a me,infieme con le m)e, òfropofis ,ò ri frolle , 
perche fianofepar ad ^a Quegli, Ihifainfri&ati al- 
la Sig. Due bèffa. Et cornee he io fresanti 'ìg lenti huo 
mini paia a pulito, come vii oca fra i cigni, ho voluto no 
dimeno Inficiami tmiei Sonetti fipeAtker aggionano del ■ 
-le lode dolutila Domala II aquale io ho tant\obligo,&* 
la quale ejjrmefiitf lfyhe fi celebri - - - 

ichoipcr^hea 
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anc 



effiffi™ fi celebri eleagni Itkgtìa, cótoe% mZ ’ 



loro Scritti. 
\ < 10 . 




chefyàperfi ne digiu di ciò mi fa 







fimo, Signora, &$onpìfiche io fa ficco di ambitione, 
dall aqua le fini fimpr e lontano. Et perche io fi , che que- 
fia mia clettionefara lodata da i buoni, non mi efiende 
ropiu oltre a fi tifar mi % 



ì*f- TMn 



5 i 



Alon 



.V. 




(ffwmx. ufi** 
IC % * - ''»A 



w*»- 



ti m\** 





UUCTTElSòéA DI NOCEReA. t 4 f 

UqOSTl'HO PALOMBO A DON 
Scipione De tAfonti. 

M ONTI sio ardi (punir quefligran monti • 
Di uirtàydi beltà, la reai gente l> • 

Di quefia nuoua Dea, cadrei repente > 

Qual de' Giganti le fitperbe fronti . - 
Da te SCPPlO^ha i chiari illufiri finti 
De Helicona hai l'ardenti feti fi ente , 

Conuien,ch'a la futura, e a la prefinte 
Etate i pregi fùoi pan noti , & conti . 

Tud ' eloquenza fiume, io ficco rio ; 

Che ben puoi col tuo fi il fioaue,& ter fi 
Crefier fina gloriarne io l' andrei fi em andò . 

T roppo ardir fora % ,& poco fimo il mio , 

Erger quefligran minti, {fi col mio verfi 
Cantar G 10V ANNA, Alfinfi,{fi Ferdinando . 
RISPOSTA DI DON SCIPIONE. 

C F/l di P indo ,& Par nafio i fiacri monti 
Non poggiò mai, ma tra la bafra gente 
Viue in valle ima, qual potrà repente L* 

Lauro frerar, eh' accerchia altere fronti ? 

%Atre paludi & non limpidi fonti , 

Di fango ho intorno , {fi le pure acque fienttj 
tALa tu PqALOMBO alfecolo prefin ro 
Efìmpio eòi tuoi pregi eccelfr, {fi conti ; 

Quefia nuoua zArethuffijlcui bel rio 
Nelfofio mar fierbò ' l criBallo terfi , 

Ne il dolce andò colfalfo humor fi e mando ; 

Del grande ALFONSO alta conforte, ù il mio 
Canto è fi humi le ,e frolli, et col tuo ver fi 
Scritti il chiaro halor di FERiDlNzANDO • 



141 l A* & si Ls L* 

^alesavidko A^iD^EA A' DOW. 

Scipionde zJMonti. 

M O'NTE , che le fatte, ft) le tempefle , 

zJfrfentre il del piùs adir a , e il mar piu freme , 
Securo attendi, an^i prefcriui in fremei 
Con la rabbia del Adar, l ira celejìe ; 

Seco, che fra gli allori , onde fi Inedie 
La cima tua, s ergo n le parti e freme 
Del faro T empio, che ne for^e teme , 
jYe Veloce fuggir d bore mole f e. 

§faui rara beltà, vera honefade , 

Jmmenfa leggiadria, cofumi fanti. 

Sommo valor honore , alta bontade. # 

*Urì angelfour a human par che ne canti, 

Etfeguan lui per df tifate frade 
> Canori cigni con eterni canti. 

RISPOSTA DI DON SCIPIONE. 

Q Zd AL' alpe a le procelle*, a le tempefe 

Delfùperbo zAquilon piu flride , rs* freme , 
Sfati piti piange A pennino, ffr geme inficme , 

0' Acrocerauno al folgore cele f eì 
Sfati Cane afo, ò Ripheo più preme, (SP vefle 

Di nctie, Sghiaccio, ff) fronti, fé) falde efireme , 
Sfai T auro, o Pirineo pruine teme ( fle? 

Più del mio MONT E, ò pioggie empie , q) mole 
Come dunque c ALESSANDRO , d 'honefade 
Erger vuoi T empio in rupi a i lumi fanti. 

Che Specchio fon digrada, {£■) di bontade ? 
oAngel celefìe, & non terren ne canti , 

‘Toiche odon fol quefe inaceffe frade 
^ pi orrende linda, & non foaui canti. 
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e AD ALESSANDRO FLAMINIO 2)0T{ 
Scipione de <JMonti. 

T^L A MINIO , cui per fama io ben conofco , 

**■ Se non per vifla, ft) dagli eterni ferini , 

Che incontro a Morte fan fidi, fé) inuitti 
V sberghi, ff feudi , e incontro al tempo fife; 

La reai Donna , dal fatai lor tojco. 

C'ha gran memorie, & aitinomi affitti , „ . 

Da crudi morfi, & d'atri afri conflitti 
Poiché al fio viuo Sol ni abbaglio, e infofoi 
Schermi fi col tuo flil candido, eletto , 

S 'ogni virtute in lei fa dolce nido , 

Ogni grati a, £ 7 * beltade almo ricetto. 

Perche sen voli Ufo famofo grido, 
fon l 'ale de le voci, & del concetto, 
c Ter ogni efremo, & inaceffo lido. 

RISPOSTA DEL F L AMIANTO 



J)£ RC H E Monte furano, io ben conofo 
La deboi penna, eh' a far degni fritti 
S affanna inuano , & centra il tempo inuittt 
*Non fa formargli ingegno roffo, & fifoi 
SDiuien ne la mia mente affentio, ft) tofo 
La tua dolce richiefla, & rende afflitti 
[ Jpenfer, eh' io fuggendo afri, conflitti 
Di nemica Fortuna adombro, e infofo . 

N on può l 'immortai Donna in T empio eletto 
Locata , oue la gloria, ff Phebohan nido, 
Dare a feconda Morte vnqua ricetto. 

Ma ben potrà, di fa beUe^ga il grido 
Da diuino furor nato, & concetto, 

Portar lei Itiua in ogni flranio lido. 

* t 4M /I ir 
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T>ON 'BENEDETTO TOELWVcA 
a Don Scipione De’tAfonti . 

S CIPI 0,gia ferini vn tempo, & ferini in Jortts 
r Percagion vana, fé) foUe, & rìhebbi fieme 
D ' auan^ar sì lo fiil con gli anni infieme , 

Che gran parte dt me fitggiffe Morte^ ; 

Hor le profie, & le rime in me Jon morte , 

Ne penfier si fallace il cor mi preme ; 

cJZfa come huom,cbe fipente,^) pregia, fg) teme, 

<iAccufò,ff) piango le mie voglie torteci . 

Ciò mifeufi appo voi fé non adempio 
'Uoftro dcfire,{f s io rifiuto impreja , 
e Ter cui d eterna fama baurei fi cranio . 

T\[e fia di me poco cortefè ([èmpio , 

Cbc Palma ogni bor da graui colpe offefa 
Duolfi,@) tace, ne tempo altro le auan^eu . 
RISPOSTA DI ‘DON SCIPIONE. 
\f V A, ben ti fu amica allor la fòrte , 

* Che per alta cagion prendeflifieme 
Con dolci rime,ft) bei penfieri inferni 
Gran Donna, ff) te fottrar da Tempo, e tSWortZj . 
*U iliaci, ft) viue , non fipolte , & morte 
Son le tue dotte carte, <& non le premei 
L'onda Letbea,cbe il nome tuo non temts , 

V olto a dritto fender da firade torte . 

Ben ti inganna il penfier, s io non adempio 
Il mio voler e, ff) sa quefia erta imprefa 
N on ti fifiinge altijfima speranza . 

Cb' a lodar lei, di Dio verace efimpio , 

Gloria è dilui,nefaffi a l'alma offefa , 

Et fama il <Jhondo,il Cicl pregio rìauanfeu. 
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CAMILLO PELLEGRINO 

A D O ir J C I P. D E MONTI. 

S CI PIO a ritrar di sì bel Sole in carte-* 

L'altc beUeffeJnuan tardo foratore 
Spronate, man vie più f edita, arte 
Conuien,che renda aigran fggctto bonore * 

Di lei, che il mondo adorna di Jplendore > 

Pijiger l ' humana,fg) la diuina parte 
Opra e fi di voi degna', altro pittore 
Tronfia purghe il difegno adombre in parte . 
L'eccellente del alma , ft) del bel velo , 

Qwel,che nonjecer mai Zeuf, ff Appelle , 

Pingete dunque in color viui , & chiari » 

Onde dal voHro file, gy da le beliti 
Doti di lei ,la vìa di gire al Cielo 
r 7Vr valor, per ingegno ogni alma impari . 

RISPOSTA T)l DOW SCIPIONE.. 

A L chiaro lume, eh' io pingendo in carte . j 

Chieggio ogni e f erto in compagnia fcrittore ; 
Ch'ingegno non fjìien, ch'abbaglia ogni arte , 

Sol puoi tu PELLEGRIN doppiar l'honore . 

T u, eh' aquila già fi .eh' al fio flendore 
Fifando,aguff l la ~)>ifua parte ; 

Che delfommo zArchi tetto, alto pittore 
La diuina fembianzji accenna in parte. 

Che traf arendo fuor del puro velo 

Non potrebbeformar Ltfppo,e Apelle , 

Vinti da lampifolgoranti, fg) chiari . 

Etfe del fuo mortai parti men belle 

Dir non fi ponno,il maggior bel del Cielo 
Chifia,che di ombreggiar con penna impari ? 
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A L dolce fuon de lafoaue cetra , 

Onde diC AST K.10T A il nome adorno 



fi 






Fai r fonar con altrui inuidia, & J corno 3 
Sebeto intento il picciol corfo arretra . 

Et depofio talhor arco, {fi) pharetra , 

Fa per adirlo preJTo a te foggi or no 
La cajìa Dea, &faj]t à te d 'intorno 
Ogni empia fera humil, molle ogni pietra . 

0 * Montano felice, ò fortunato 

‘Taylor A ' ogni altro a parfamofo, & fàggio » 

(he tanto il del cortejè hauejii,e il fato . 

Così cantaua à l'ombra d'vn bel faggio 

Lieto affiso MATTILI 0,in ' verde prato , 
Scaldando il Cancro il Sol col chiaro raggio . 

RISPOSTA DI DOW SCIPIONE. 



“P\ E la famofa A' zArethufa cetreu 
zFtfefiieri h aurei,» bel bifolco adorno , 

Che fece al Mantouan T itiro forno , 

Onde il nofiro Sincero ancho s'arretra . 

0 di quel Dio, che fl r ali, arco, ft) pharetré 
Lafciò di Sparta al p afiorai foggiorno , 

Et col b afone in man,colfiaino intorno 
Eccho rifonder fe da caua pietra . 

Per cantar l'ALB A, e il prato fortunato , 

Che ficndon da pafiore antico, {fi fàggio , 

Cui mille armenti già conceffe il fato . 

Ch' app e fe Or fi, & Cinghiali in quercia, e infaggio , 
Et T orife cader fil verde prato , 

Et al brumale à l 'efiiuo raggio . 
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A FERRANTE CARRATA M.DISAN LVCIDO. 

DON SCIPIONE DE MONTI* 

T V CI DO lampo di minute ardente , 

* — ' Signor illufiìre,che chiaro in armts , 

Scrini in sì nuouo, c in sì fatte carina , 

Ch' orecchio ,ò lingua egital non leggerò finti*» . 

L' ALBANO Sole, al cui raggio fulgente 
Dal duro ghiaccio mio foglio fipctrarmi *» , 

Onde conuiene homai,che mi d farmi » , 

Per far del ritto mio fiume,ft) torrente ; 

Canta con le tue rime altere contea , 

‘Bufargli al tempo feudo, a Morte fhermo , 

Et fa nuouo Ocean del Secchio finti» ; 

Pofia,che tanto ho il piè debole, e inferm 9 
zA fi gran corf,anchor che voglie pronti '*» , 

Quanto l'haifaldo tu, veloce, (A* firmo . 
RISPOSTA DEL MARCHESE. 



7\ /f OTS[TI , che glorie ecc elfi, chonore ardenti» 
XV X Uelgran nuouo zA le fiandra accrefii a l 'arme, 
Et la bella <A LB A in sì fatte carme*» 

Fai r fonar, eh' infino al del fi finte . ^ ; 

Dal tuo leggiadro fiil,dal Sol fulgente , 

(he il tutto infiammaci duro cor fifetrarmi»\ 
Sento, benché del dir Clio lo difarme , 

Che fa vn Cafialio il mio picciol torrente , 
zA dir l 'alte virtù, le glorie conti*» 

D 'Epiro .che d Italia fiùgia fhermo , 

Et fi infi i T braci oltra de l Hebro al fonti» , 

Ma a tanto lume è guardo humano infirmo ; 

Onde io le luci a rimirar sì pronti *» 

Jndarno alfuo bel Sole inalbo, fg) firmo . 

T 2 . Quando 



QJf ANDO al nuouo cAleffandro ergo la mente*» % 
V n più gran Alarti in terra veder parme ; • 

Poi ne l' orecchie vn grido odo fonarme ; • „ •. 

Quefii terrorfù de la Franca gente ; 

Quefii de l 'Ottoman le glorie baiente ; 

Indi da un gran fplendor fento tiranne , 

F injìno al quarto Ciel veggio malfanne , 

Per mirar Sol,uiè pii} che il Sol lucente , 

Che di si nobil lume è l'alma fronte 

De la bella ALBA, eh' a mefleffo affermo , 

- C'ha del Sole vn più chiaro alto Oriente , 

Onde ogni infoio in lei lofguardo ha fermo i 

- . ChatalDiuamoucndoilSolea fonte , 

• Negro diuien, non pur debole ,e infermo v 

A D.F EPJfANT F ORSINO DV CA 

D I G ^ V I D. SC IP. DE M C, 

S S FORScA doppia tua ff gnor .che splende 
Al nojìro Polo,d 'ogni atra procella 
T ifeorga in porto luminofa ,ft) bella , 

C'horfofa nube tngiuriofa offende ; 

L'afro EpirotOyche i bei raggi fende 
cA 'par dela crinita eccelfa fella , 

Ft vince ogni cele fi e alma facella , 

Tanto gran lume imperiofa accende ; 
lllujlra col tuo dir chiaro, fg) foaue 
Chi vince le Phebe&hiome dorate ; 

Perche la fianca mia picciola naue x 
Qm le fùe ribebe merci, ft) fortunate , 

Che il mar folcar de ijùoi gran mertipaue * 
Giunga a le dolci riue,$) de fiate *» . 

' Tanto 
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RISPOSTA DEL DZdCcA. 

' qsLT^IT 0 ilT beffalo ardor crinito jflendc 
SCIPIO y che non l imbruna atra procella ; 

Ne illufra H elice mia lucente ,ft) bella , 

Et Cintbio abbaglia, ff) la fòrella offende . / f 

Ne uanni ^Aquila mai tanto alto fende , 

0 mira lui, qual fa diurna fella ; 

La quale a fonte a quel breue facella 
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Sembra a gran famma,cbe gran bofcbi accende . f ✓ ff. 



tshla qual fu cetra mai tanto fòaue > 

Qual plettro clefantinjtre dorate , 

Qual Orpbeo in felua,od zArione in natte . 
Cbe in dolci cor de, Itoci fortunate 
L efalt infogni lingua, e ingegno pane , 

Dir Le bellcffc in del sì defilateci 
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A FR ANCES CO A NTONELLI 

D. SCIPIONE DE MONTI. 



^\de V zAQVlLzA tua gran genetr ice 
Degno zAntoneKì,ffi gencrofi figlio ; 

Di cui già p attentò rofro, ffi artiglio 
De i Lucani, & Latini ogni pendice ; 

Di quefa aurata, Orientai P berne e , 

C agion di tanto, & sì nobil bisbiglio , 

4 "Volgi al fulgente Sol l ' ardito ciglio , 

Per farla eterna à par di Laura, e Bice. 

La prefin^a reale in faldo ine b io Uro 

Lodando ogni b or ,de l'anima il candore. 

De i crin l 'elettro, ft) de leguancie l 'ofro ; 
Delfi angue illu f re fuo l'alto Jflcndore , 

La fi, la cb anta, che ingemmo, e inoflro , 
Vaitela burnì IJ' imperio fo coree s 
\ . > Orpb 
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RISPOSTA DELL' ANTONELLl. 

O RP Li E 0 con Calliope a fuagcnetrkeu , 
Apollo , ft) Lino fio famojo figlio , 

Queftajl cui nome con fecuro artiglio 
Porta la Fama in ogni berma pendice . 
cAl grande cAtlante } ù il nido ha la Phenictj , 

Et oue il griffi) con fouran bisbiglio , 

One arde il Sole al nero E tbiope il ciglio , 
fffoe non udir Scluaggia,ff) Laura BìcZj . 

t^Mpotrian mai lodar con chiaro inchiojlro , 

0 con carte,& con jlil l almo candore , 

Che i raggi ha di Hiperion,de l Albal ojìro; 

Di Cinthia,& Citherea lume,& (frlendore ; 

Onde s' io mal imperlo ,ft) peggio inoftro , 

E che il poter non corri (fronde al core^> . 



ER \ NCESCOGVID 

A DON SCIPIONE DE MONTI- 

A 'Che chieder ,ch' io ferina, ch'io ragioni 

D'efla leggiadra,^ faggia Donna altertu 
Signor, poi che io non fin pili già, (piai era , 

FI e vienjche lauro mai piu mi coroni ? 
Scriuete horvoi,voi S C I P I 0,& che rifioni 
Fate d 'intornia la terrena sfferaj 
Sua Fama illujlre, ft) quei di v offra schier X j 
L a voffra Muffa a tanta gloria Jfrroni . 
ffo non offo per me tor penna in mano , 

Non che carte vergar per sì alto oggetto } * 
Ne uo tentar sì temeraria imprejcu . 

Sente ben jfrejffo occhio mortale offesa , 
Quantunque al Sol saffi ffd di lontano , 

• Et sabaglia alto ingegno a gran concetto . 
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DUCHESSA T>1 HOCERA iji y 
RISPOSTA Dì DO*N SCIPIO'NE , 






ilo 



HI a par di te (j VI D ANI fa che ragioni 
Con dolci rime in 'vaga foggia alter a~> 

Del nuouo Sol \ che ilfecol nofro,ch' era 
giunto a l 'occafo par, ch'orni, ffi coroni f 
T u,che col chiaro canto cgtial rifùoni 
c A l 'armonia de la celefle sfera -* „ 

Scrini di lei,chefuor di bajfa fchiera > 

*~P ar che ciafiuno a celebrarla froni , 

P oiche il mio ingegno è humil, pigra la mano. 

Debole ilfinfi a sì poffente oggetto , 

Et languido il poter forte l'impref a . 

T u,cui d ^Aquila al par la uifla offefa 
Non riceue dal Sol preJfo,ò lontano , 

T empra il canto per lei, arma il concetto . 

$ % GIO ANTONIO OELTVFO 

A. D. SCIPIONE DE MONTI. 

Q CI PIO, dia T)ea,che cieca , & forda , prìuOa 
Di ragion, V indegno al^a,e il degno atterra 3 
‘Piace di meco far sì dura guerra , 

(he mi trahe di r ipofi ,& di ben priua . 

Onde io non ho in Pamafò alcuna ‘Diua , 

(he più mi chiami, e Uh arco mi fi ferra, 

N e fi come un mortai corpo di terra 
Fra tanti affanni homai ripofi, ft) viua . 

% en s hauejjt un di tregua, ò men contrago , 

V orrei di queflo Sol nuouo terreno 
7 bei raggi lodar con degno fileni . 

%SHa così gr au e , & flanco,& di 
cAR^anpur gli occhi al (uo 
(he fin fatto uno augel notturno 
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RISPOSTA DEL $ESVAL7)0. 

O IGT { OR, L cui Trirtu fulgida, fmorfgu 
^ Chi più fi tende nel dir alto,& fi fioro , 

Et ua da quefio a quel degno lauoro , 

Come faggio nocchier da poggia ad org tu . 
oAPlentre il vofiro ualor lodar fi sforgpu 

Lo fili baffo, ffi mutar mio piombo in oro , 

Dimofira fe degni fimo di alloro , 

Et muouer fammi quejìa penna ajor'gcu ; 

Tur a quel, che chiedete io non mi appago , 
cA tifi il cor mefio fi lamenta . fp) pianga 
De le sì poche fue forge prefago . 

Da tanta gloria vinto fc (ìeffo angeli > 

'Ua per varij penferi errando l’ago , 

Ala viene al fin, che fianco il dcfir cange. u. 

DI GIO; BATISTA VITALE, 

. „ ad. scrp.OE monti. 

T) S^N. CHE habbia il tempo rio difi rutto, e ojfefi 
^ D'jAmmone il T empieo, e i fi [fi greui,ffi fidi , 

Et Pharo,ft) Memphi,& Babilonia, fé) Rhodi, 

Et Caria, e il muro candido in Ephefi . 

Tur chiaro, fg) noto fiempre il itome han reso . - r 

Gli altrui firitti leggiadri in vari] modi, 

T al,ch'ancho in polue hanno perpetue lodi , 

Sì di lor meraviglie e il fuono inte fi . . 

Ala l 'opra eterna fia, ciò alfa gioconda^ 

Schiera su l ' M 0 NT E, u fian le Alufe in giro , 

Et Phebo,fg) d ogni duon del Cielo aboncLu . 

Così l'Italia haurdjama, {fi E Epiro , 

T heffalia,<Jdiacedonia, & T ribfinda , 

Onde tante eccellente alAlondo vfiiro * . 

V So * 



RISPOSTA DI DON SCIPIONE 

C 0 benché ttlppo a quefii monti pefi 

La moie cccclfa,che celebri , ft) lodi > 

(he me fa fifa al cor con ' fa Idi chiodi 

D’ alzarla al Cicl d 'alto dcfire accefiì 

Benché hanno il 'vuol sì lieui Cigni jlefo 

In parte, oue non fono inganni, & fi odi , 

Qoe conuerrà,ch' ale più prefle io fnodi y 

‘‘Perche ilfeguirgli non mi fa contejo ; 

Cantando il ciglio altier,la treccia bionda x 

La man dati or io, {fi gli occhi di 'Zfijj 1 *' 0 * 

D ofiro la guancia, d ogni honor feconda ; 

*De la fronte il cri fai, che tanto ammiro , 

Le per le, che il rubino au:en,ch afonda 

De la raccolta bocca in breuegiro . 

hettore capranica 



A DON SCIPIONE DE MONTI» 



L 'zALT 0 valor de l'idioma nofiro 

Sì chiaramente in voi ONTl rijflend O* 

E iljecolfofco di tal lume accende y 
Che fùperbo fen ya del nome vofiro . 

Voi ejuafi in nuouo Sol, nhauete mofiro 
Il piti dritto fintier,ch'à Qtitho afende , 

Onde col fio gran mar N A POLI attenda 
Fama quanto può darfamofiinchiofira . 
c Auuenturofa Donna, a la cui rar<o 
Beltà defiina il del sì chiara tromba > 

Perche s'oda per lei la voflragloria . 
Quantunque "V» tanto honor per fi rimbomba , 
Quefta mille anni,& più lodata chiara* 

Farà Tonar di voi maggior memoria^. 

— : ' : Quella 
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DUCHESSA Vino CERA t j 4 r- 

RISPOSTA VI VON SCIPIOKE. 

Q U EST A del fècol twflro altero moflro , 

Che con l ' antiche di flendor contende ; 

Et le moderne affai men chiare rende , 

Di virtù ricca, e honor qual d 'oro, d oflro . 

Che mal con le mie rime ingemmo, e inofìro , 

T unto alto il vuolo,& sì veloce prende , 

Quanto l ’c , Aquila i vanni a penna fende > 

Che ilfulmin porta fagli artigli ,e il rofro . 

Et vince atro liuor, Atropo auara , 

Strali a Fortuna, fg} falce al tempo impiomba , 

Di poema degni jfima,& di hiforia . 

JSIe teme onda lethea torbida ,c amara , 

E al Ciel poggiando a gufa di colomba 

Haur 'a doppia di lor degna vittoria . 

AD HORATIO MARCHESE 



DON SCIPIONE DE MONTI 



H O RAT IO, che dal dolce ctonio choro , 
Da quella fauifjìma armonia 
T orcefliildir,che tanto iui fioria , 
c A 7 afro, ficco, & flrepitofi foro ; 

Riprendi il già lafiiato almo tefero , 

Et folleuando ogni hor la Mufa mia , 

Ve la Donna reale , a cut non fia , 

Ne fu mai pari, ordfii alto lauoro . 

T ejfendo in carte con leggiadre rimtu 
Jl bello, e il ben de le militie eterne , 

Che al corpo, e a l alma fa, Natura imprimo . 
Che come a la p refènda fuor fi feerne 
Degli oAui alteri firn ~\alor fùblime , 

T r aluce honor de le potente interne . 

V 2 . Sede 
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RISPOSTA T>1 DON SCIPIONE. 

^E ala voglia il poter non corri fronde , 

S e manca a l alta imprefa il baffo ingegno , 

Se fiil non giunge di foia fama alfoegno , 

C ha in terra i piedi 3 e il capo in Cielo afe onde: 

Quai fieli e mijaran tanto feconde , 

C he fa il mio fiil del gran fògge tto degno , 

O de le cJMufe H oratio altero pegno 3 
La cui pronte^a non deriua altronde ? 
cA lei di è V ener mirti ,@-J Phebo allori , 

Aiinerua Oline di Sabeo molle ine enfi y 
L Arabo, l'Indo i piti frani odori . 

P alme Ultime, ffo Liban cedri altifimmenfr , 

Ep/e ogni fr ina, e i prati h erbette, afrori , 

Dal vino Sol de'Juoi begli occhi accenfo . 

A DON UVROBADOARO 

DON SCIPIONE DE MONTI. 

| A V 2fO , che degli allori del felice^ 

' Splendido Eurota, ffo del beato c Amphrifo , 

Ch vdir d Apollo ilfoon dal Ciel diuifo , 

Sei germe difoacrata alta radice 3 
Quefìa TSlinpha di Epiro fa cui non lìct~> 

Specchiar ne i già fuoi fumi il chiaro ’ìfo. 

Che canta iberofT ebro,zArno, & Ceffo , 

Onde di lei rifuona ogni pendice , 

Scrini con Latin Verfo, ffo T ofrhe rime , 

E adombra i capei d 'oro à l 'aura frarfo 
Di tue herdi, fiorite altere cime: 

Poiché fono i miei mirti humili 3 fg -) fcarfi 
cAl cricche s'hor corona non imprime, 

V edrem di gemme, <&d' oro in (feccia ornar fi. 

cA'tc 
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RISPOSTA DI DON LAURO B 

A ' T E conuien cantar flirto felice , 

T>e le «JAfufi flendor, gloria di Amphrife , 
Che intutto dal comun 'volgo diuife , 

T i mofìri del bel dir fonte , & radice ; 

T ejfere atei 'hi fioria, a te fol lice-* 

Di lei far chiaro il reai nome, e il'vifi , 

Qoe in pouerta lafiando il fio Ceffi 3 
c > Arricchì de l 'Italia ogni pendice . 

^Non è [oggetto a le mie baffe rimc-j 

Quefia,che poggia ( i crini a l'aura far fi J 
Scipio, de i MO NT l tuoi l altere cime . 

%A me far bene i Cieli auari,& far fi ; 

Et però fi da te non soma, e imprime , 

Non può dal fofio mio quel lume ornar fi. 

\ DON LELIO ORSINO 

D. SCIP/ONEDEI MOSTI. 

D I sì raro fauor,digratie tantt-j 
Non ti comp enfiar ei genti Ifignore , 

LELIO fiuran,s'io hauejji in mio fauore 
*Uoce di tuono, & lingua di adamante ; 
poiché Hcrcol fiefio a 'èri affannato c Atlante 
Del zJtfacedone Sol l alto flendore 
Sottentri a fiflener.pefi maggiore 
Di quel,che preme il Ad auritan gigante • 

$ mi procacci anchor fioaui 'ver fi 

Dal gran fratesche fan colonne d'oro , 

Etpilaflri di gemme il!ufiri,{f terfi ; 

* Ter fiftener del T empio il bel lauoro , 

Che egual non hebber A4edi,zAffiri,e * Terfi , 
Scithi, (j reci, Romani, ò l'lndo,e il Moro . 

rDde 
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RISPOSTA DID. LELIO ORSINO. 

D E LE più fiere ,#) odorate pianta 
C'h abbia Parnafò, ogni gentil pallore 
Colga, per farne ampia ghirlanda, un fiore, 

Qual non fia mai chi d 'ottener fi uante ; 

E in premio a voi de la minor di quante \ 

Jnfufè il Ciel virtù nel vojìro core , 

Si doni ÒSCI P IO, & con eterno honore 
Ogni flirto di voifol parli,#) cante . 

'Felice può colei dunque tener fi , 

Jl cui valor hoigran Cigno canoro 
Fate vdir con accenti alti,#) diuer fi. 

Quefìi del T empio fan nobil lauoro , N 

Ch ella haura degno,#) più de' in pregio hauerft 

Di quante al mondo mai gran Adoli foro . 

L O D O V ICO CASTELVETRO 

A* DON SCIP1 ONl DE MÙNTI. 

T) OTTO dagli anni, & più da i colpi amari 
Di ria Fortuna ,& d 'atra nube opprejfo 3 
c F >e fograue a la T erra,#) a mejìejfo , 

Scherno de l 'onde, #) de 'turbati mari ; 

Come, laffo, potrei gli ardenti, & chiari 

Raggi ombrar di quejla AL B A, a cui concejfo 
Fu dal (pelo ognigratia,e il lume ifieffo 
Di Phebo,e i pregi f tot più colti, curari f 
Ada voi, cui diede il Ciel sì nobil canto, 

Etfete fra le fe lue un nuouo Orpheo , 

Et fra i Delfini in mar nuouo zAnone j 
Di quefia alma reai la gloria, e il vanto , \ 

A cui s inchina ogni hor TzArno, e il P eneo , 

P ortar potrete a le più fredde • 

Won 
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RISPOSTA DI DON SCIPIONE. 

XT o 7 ^ puon tajfi letali, e affentij amari 
■*■ X T> ' empiaFortuna,c'hor vi tien fi opprcjjo , 

. Che (piai fi moftra in voi prono in mafejfo , 

Ch' anch'io Marni ficai, co i T rad mari . 

Spìngere i lumi rif fendenti, & chiari , 

Et l'alto ingegno a "Voi dal Sol concejfo , 

Che non lodiate col fuo file ifiejfo 
L' AL B Adi Epiro in dolci accenti, cari . 
Poiché noi^ÈSaffaue è tl’Vofro canto 

Di quefehefe de l'Hehro in ritta Orpheo , 

0 su fonde di T enaro Mnone . 

(he s io bene ho di fette lingue il vanto , ^ 

Non fanTebro,Mrno,lbero,Hidro,@) Peneo 
P or tarla, e Eurota,e Mlpheo ne l arfe %pne . 

MARCELLO FERRA O. 



a'doN SCIPIONE DE MONTI. 



■p\ E L gran figlino l di T ethi l 'alte prone 
Cantò chi il primo pregio hebbe jra noi ; 

(Mitri di <Mldde,$ de ijuei inuitti H eroi , 

Et chi di MIarte,& chi delfommo Cjioue . 
Tul alte merauiglie eterne , & mone 

MIO TiTjNOhor canti co igran detti tuoi 
Del Sol di Epiro, che co i raggi Jùoi 
c A 'vera gloria il Mondo accende muoue . 
Ben ha la Mufa tua /oggetto eguale , 

Onde per erte frade al Ciel f ih lime 
„ Lieto ten voli, ou altrui gir non lice . 

Et ella neltuo flit fatta immortale , 

Il pregio hor tien fpra le illufri,{f prime , 
Nuóua fella del Ciel,nuoua Phenicc ^ . 

Lalte 
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RISPOSTA DI DON SCIPIONE. 

L 'ALT E prodezze, £ 7 * le flupende pronta 
Del padre di coflei,chefru tra noi 
Nouel T irinthio fra i moderni Hcroi , 

Cantai F ERRA 0 ,cui diede il nome Gio ut . 
Et le fotfre inaudite , inuitte , & mone 
Del gran lifrauolfao ; Ma i carmi tuoi 
Quejla chiara ALBzA ,ei rari pregi faoi 
Dourian cantar ; poiché il mio Jlil non muoue . 
Ne men de letta ,&à lei poco è eguale : 

Che l'humil <JM ONTE mio , Pindo fallirne 4 
Già non agguagliai a voi di poggiar lice. 

Eterna penna il fùo nome immortale 
Scrmapoìche feconde fon le prime , 

zAn^i vltimc a cofleifola Phenict ^ . 

A* MARIO GALEOTA 

DON SCIPlDNt DE MONTI. 

T V, che delAMondo a l ' horridc tempefre 
Saggio nocchiero il tuo nauigio haifreorto 
Da Sedie , & Sirti in vn tranquillo porto , 

E in queta calma da procelle infifie. 

Et fcriui in rime sì dolci , ffi conte He , 

Che J emiri nuouo Orphco fr a noi ri/òrto , 

Man da il lei nome da l 'occafro , a l 'orto , 

Etne l'albergo crijìallin celefle , • 

De la gran CcA ST RIOT zA eccelfra , tliufrre , 

Et de gli Auoli fruoi , che già fi acciaro 
Gli Or fi di Scithia inpiiì di fette lujìre . 

Poi che <EMorte riha tolto il frz/Ifra , e il Caro , 

Et io notturno augello , an^i palufire , 

Poco mi inalbo } ò ficorgo il raggio chiaro. 

X frome 



QF ANDO al nuovo c . Aleffandro ergo la mentii 
V n più gran Alarti in terra veder parme ; • 

Poi ne P orecchie vn grido odo fonarme ; 

Qttefli terrorjù de la Franca gente ; 

Quefli de l'Ottoman le glorie ha (finte ; 

Indi da un gran fflendorjento tir arme , 

E injìno al quarto del veggio inalbar me. 

Per mirar So fui è pii } che il Sol lucente , 

Che di sì nobil lume è l alma fronte 

De la bella ALBA,cha mefeff affermo. 

C'ha del Sole vn più chiaro alto Oriente , 

Onde ogni infoio in lei lo [guardo ha fermo ; 

Ch' a tal r Diua mouendo il Sole a fonte , 

^Negro diuien, non pur debole, e infermo . 

A D.F EZJfANT E ORSINO DVCA 

D l G Hyf ir 1 D. S C 1 P. DE M 0 7^, 

S E l'ORScA doppia tua, [ignora he splende 
Al nofro Polofd ogni atra procella 
T iforga in porto luminofa ,{[ bella , 

C horfofea nube ingiuriofa offende ; 

L'afro Epiroto,che i bei raggi fende 
<zA 'par dela crinita eccelfa fella. 

Et vince ogni cele f e alma facella , 

T unto gran lume imperiofa accende ; 
llluflra col tuo dir chiaro, fffòaue a 

Chi vince le Phebt&chtome dorate x 
Perche la fianca mia picciola nane, 
fon le fue rftche merci, f) fortunate , y 

Che il mar flear de if mi gran meni pane „ 

Cjiunga a le dolci riue,$) defate. j» . 

Tanto 
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RISPOSTA DEL DVCcJ. 

zs47SlT 0 ilT beffalo ardor crinito flende 
S Cl Piombe non l imbruna atra procella ; 

Ne illufìra H elice mìa lucente, fg) bella , 

Et Cintbio abbaglia,^) la foreUa offende . ff _ ,/ 

iVf 84»#/ zApala mai tanto alto fende , . c* ^ 

0 w/>4 /«/, <pa/ /a diurna fella ; «ti c cr. ~ - 7 Pìtil 

La (piale a fonte a piel breue faceUa 1 ^ d r { 

Sembra a gran famma,cbe gran bofchi accende . -di* v 
Cd'l a piai fu cetra mai tanto foaue , 

Qual plettro eie fxntin, lire dorate , 

Qual Qrpbeo in felua,od c Ariane in nane . 

Cbe in dolci corde ,{g) 1> oc i fortunate 
L efaltin,s ogni lingua, e ingegno pane , 

Dir le belleffe in del sì defilate^ ? 

A FRANCESCO ANTONELLI 

D. SCIPIONE DE MONTI. 

Qdel'cJQFlLcyJ tua gran genetr ice 
Degno c A ritornili, gencrofo figlio ; 

Di cui già p auentò rofro,(g -) artiglio 
De i Due ani, & Latini ogni pendice ; 

Di piefa aurata,Oriental Pbenice , » 

Cagion di tanto, & sì nobil bisbiglio , 

'Volgi al fulgente Sol l ' ardito ciglio , 

Per farla eterna à par di Laura, e Bice . 

La p refenda reale in falda ine bit) Uro > 

Lodando ogni b or, de l'anima il candore , 

De i crin l ’ elettro , fp) de le guancie l 'oflro ; 

Delf angue illuflre fino l'alto Jflcndore , 

Laf,la cbaritàyche ingemmo, e inofro , 

L'altera burnii ,/’ imperiojo coro * 

' Qrpbeo _ 
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RISPOSTA DELL ' A'HT ON ELLl. 

O RP Fi E 0 con Calliopea fuagenetric o , 
Apollo, (fi Lino fuo famofi figlio , 

Queflajl cui nome con fecuro artiglio 
Porta la Fama in ogni berma pendice . . 
e Al grande cAtlante,u il nido ha la Pheniccj , 

Et oue ilgriffo con fouran bisbiglio , 

One arde il Sole al nero Ethiope il ciglio , 

^&>e non udir Scluaggia ,(fi Laura, t y* Bicts . 
Nonpotrian mai lodar con chiaro inchiojlro , 

0 con carte,0 con fili l'almo candore , 

Che i raggi ha di Hiperion,de l Alba l oflro ; 

Di Cinthia ,0* Citherea lume, &*fj>len dorè ; 

Onde s' io mal imperlo ,(fi peggio inofiro , 

E che il poter non corri [fonde al core '-» . 

ERA NCES COGVIDANO 

A DON SCIPIONE DE MONTI- 

A ’ Che chieder, eh' io ferina, (fi eh' io ragioni 
^ T>'efta leggiadra ,(fi faggi a Donna altera^ 
Signor, poi che io non fin piu già, (guai era , 

Ne vien,che lauro mai più mi coroni ? 

Scriuete hor voi, voi SCIP I 0,0* che rijùoni 
Fate d intorno, a la terrena sfera.» 

Sua Fama illuflre, (fi quei di vofìra schiera 1» 

La vofìra Mufa a tanta gloria Jfroni . 

Jo non ofio per me tor penna in mano , 

Non che carte vergar per sì alto oggetto 9 ' 

Ne no tentar sì temeraria imprejeu . 

Sente ben Jfeffi occhio mortale offesa , 

Quantunque alSols'affffa di lontano , 

* Et sabaglia alto ingegno a gran concetto . 



Chi 






UU L tì£,òò A DI PiVtJLKA 



RISPOSTA DI DON SCIPIONE , 

H l apardi teCjZJ I D ATi fa che ragioni 
C on dolci rime in vaga foggi a alter tu 
Del nuouo Sol \ che ilfecol nojiro.ch' era 
(f itinto a l 'occafò par . ch'orni, ffi coroni f 
T u.che col chiaro canto cgual rifiorii v - j° g u ^ 

c A l armonia de la celejle sfera^ , 

Scriui di lei. che fuor di baffa fi hi era , 

*P ar che ciafiuno a celebrarla fironi . 

P oiche il mio ingegno è humil.pigra la mano. 

Debole ilfinfi a si poffente oggetto , 

Et languido il poter forte l 'imprefa . 

T u.cui d c Aquila al par la vi jìa offefa 
Non riceue dal Sol preffo.ò lontano , 

T empra il canto per lei. arma il concetto . 

- ' GIO A NTO NIO DEL T V FO 



A. D. SCIPIONE DE MONTI. 



<^CI PIO . dia TDea.che cieca. & fiorda.&prìneu 
Di ragion. l'indegno al^a.e il degno atterra 3 
‘Piace di meco far sì dura guerra . 

(he mi trahe di ripofo . & di ben priua . 

Onde io non ho in Parnafò alcuna TOiua , 

O je P* u mt chtami.eilyarco mi lì ferra , 

Ne fi come vn mortai corpo di terra 
r ra tanti affanni homai ripojt. fé) viua • 

7$en s hauejjt vn di tregua.o 

V orrei di quejìo Sol nuouo terreno 
7 bei raggi lodar con degno file. 

%Afa cosi grane. & fianco. & di 

cAlfanpur gli occhi al fùo filendor non 
(he fin fatto vno augel notturno yilt 
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iji R t M E ALLA S. 

RISPOSTA DI D0^7 SCl r PlO'HE. 

C HI Tufo ha più di me L'anima priua 
D ogni piacer? cui più Fortuna atterra ? 
cA chi fexJMorte mai più horihil guerra , 

Che de i più cari miei toflo mi priua ? 

E alfn de La celefle alma mia T> Ina? ' 

A cui più zJTfarte il varco impruna , & ferra 
A Le fie palme? {fqual f troua in terra 
Che da i lauri Phebei pili lungi viua? 

Et pur di fidane y ft) Morte in tal contrago , 

Di Fortuna crude l Ai honor terreno 
1 J Priuo,& del dolce mio leggiadro file ; 

D' ingegno y ft) d'arte;hn bel defr mi ha pieno . . 

^ Tal Dea lodar ,cui di honor ar non bajìo, 

'd Con quella vena mia negletta, ffViles . 

A GIO: \ N D R T A GESVALDO 

D. SCIP. OH MONTI. 

V , che in canuto file hai Iter de foifa ; 

- A T) i Cigno in gufa candido, ff) canoro i 
< Gran GESV ALDO,à cui l ' Aonio choro 

T> eterna poefi a lena rinforza ; , • • 

Se il gran fogetto il brette dir ni ammorba , ■ > '• j 

Spiega con rime il T he falò thejoro; 

T)al fot ho al T ingitan,dal 'indo al Moro , 

C ha sì bella alma in sì leggiadra fior^a . 

T u chai le nette d or del ricco T ago , * 

Perle de l ' Eritreo gemme del fange , 
lnjregia,e adorna il fimulacro vago ; 

Cinto d ogni virtù ,che il yitio fange , 

(he fan bel cerchio a la diurna im ago , 

Quale intorno al fio Re falda ‘Pbalangts . 

Signor 



4 



DVCHESSeA DI NOCEReA. i ** 
RISPOSTA DEL $ESVALT> 0 . 

^ I G TV OR, la cui "V irta fulgida \Jmorfgu 
^ Chi più f tende nel dir alto,& [onoro , 

Etuada quefo a quel degno lauoro , 

Come faggio nocchier da poggia ad or% <su . 
oJh'entre il vojìro ualor lodar fi sfor-gru 

Lo fili baffo, ff mutar mio piombo in oro , 

H imo fra fe degniamo di alloro , 

Et muouer fammi quefa penna a for^eu . 

Tur a quel, che chiedete io non mi appago , 
zAnfi il cor mefo fi lamenta , fg) piange. i# 

De le sì poche file for'ge prefago . 

Da tanta gloria 'vinto fc (ìejfo angeli -, 

Zia per varij penfen errando l>ago , 

Ala viene al fin,che fatico il dcfr cange^. 

DI GIO; BATISTA VITALE, 



A D. SftP. DE MONTI, 



*D EN CHE habbia il tempo rio difruito, e offejo 
7-^ T)\A nimoneilT empio, e 1 [affi grem, fg) [odi. 

Et rharo, ft) Alemphi, <& Babilonia Rhodi, 
Et Caria, e il muro candido in Ephefo . 

Tur chi aro, fg) noto fempre il tfome han reso 
Gli altrui fritti leggiadri in varij modi , 

T al,ch'ancho in polite hanno perpetue lodi , 

Sì di lor merauiglie è il fuono intefo . . 

Ma l 'opra eterna fa, eh' alfa gioconda^ 

Schiera sul' M ONT Epifanie Alufc in giro , 
Et Phebo,{gJ d ogni duon del Cielo abonda L> . 

Così l'Italia hauràfama, fé) f Epiro , 

T heffalia, ^JMacedom a, & T ribtfinda , 

Onde tante ecceUenfe alAlondo vfiro . . 

V So 

- MB . -, ■ C •ij-xii 



RISPOSTA 7)1 7)0 N SCIPIONE 

Q ZJ EST A del fecol mflro altero moflro , 
Che con l 'antiche di Jjdendor contende ; 

Et le moderne affai men chiare rende , 

Di virtù ricca, e honor qual d 'oro, d ofro . 

Che mal con le mie rime ingemmo ,e inoffro , 

T anto alto il vuoto sì veloce prende , 

Quanto l ’c , Aquila i vanni a penna Jlcnde , 

Che ilfulmin porta fra gli artigli ,e il rofìro . 

Et vince atro liuor, Ati'opo auara , 

Strali a Fortuna, fg) falce al tempo impiomba - , 

Di poema degni jf ma, & di hifìoria . 

Ne teme onda lethea torbida ,e amara , 

E al del poggiando a guiffa di colomba 

Haur 'a doppia di lor degna vittoria . 

AD HORATIO MARCHESE 



DON SCIPIONE DE MONTI 



H ORATIO, che dal dolce cAonio choro , 
Da quella fiauiffma armonia 
T orcefìi il dir, che tanto i ut fioria , 
c A 7 'offro, [ècco, & flrepitofe foro ; 

Riprendi il già laffciato almo teffòro , 

Et filettando ogni hor la Muffa mia , 

7) e la Donna reale, a cui non fa , 

Ne ffu mai pari,ordiffci alto lauoro . 

7 effendo in carte con leggiadre rime^j 
fi bello, e il ben de le militie eterne , 

Che al corpo,eal alma fta, Natura imprime . 
Che come a la pr effónda fuor ffferne 
Degli cAui alteri firn ~\alor ffiblime , 

T r aluce honor de le potente interne . 

V 2 . Sede 
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— UVIHESSJ 'DI 'HOC ERA ì ^ 
RISPOSTA T>I DON SCI PIOTI E. 

QE ala •voglia il poter non cor rifonde , 

S e manca a l 'alta imprefi il baffo ingegno , 

Se flit non giunge di fi a fama al fegno , 

C ha in terra i piedi >e il capo in Cielo afe onde: 

Quai felle mi far an tanto feconde , 

Che fa il mio fìil del gran foggetto degno , 

O de le cJMufi H oratio altero pegno , 

La cui prontezza non deriua altronde ? 
c A lei diè V ener mirti , {fi Phebo allori , 

Adinerua Oline fi Sabeo molle ine enfi > 

L Arabo } {fi l'Indo i piti foaui odori . 

Palme ldume,{fi Liban cedri altijmmenfi , 

Rofi ogni finali prati h erbette, & fiori , 

Dal vino Sol de'fioi begli occhi accen fi . 

A DON UVROBADOARO 

don $ C I P I O N E D E M O N T I. 

i A V fiO , che degli allori del felice^ 

*■ — / Splendido Eurota , {fi del beato c A mphrif , 

C h udir d Apollo ilfion dal Ciel diuif , 

' S ei germe di fiorata alta radice , 

Quella Njnpha di Epiro > a cui non lice_j 
Specchi ar ne i già fioi fiumi il chiaro hifi , 

Che canta lbero,T ebro,<iArno, & Ceffi , 

Onde di lei rifiona ogni pendice , 

S crini con Latin 'Verfi , {fi T o fiche rime , 

E adombra i capei doro a l aura far fi 
Di tue herdi fiorite altere cime: 

| P oiche fono i miei mirti burniti, {fi far fi 

cAl crin,che shor corona non imprime , 

V edrem di gemme, & d 'oro in (previa ornar fi. 

cA'tc 



VU 0 ti ò ò c/Z VI 1\UL&J\CA, IJ5 

RISPOSTA DID. LELIO ORSINO. 

D E LE più fiere, ft) odorate piante^ 

C'habbia P arnafo, ogni gentil paHore 
Colga, per farne ampia ghirlanda, un fiore , 

Qual non fa mai chi d ' ottener f uante ; 

E in premio a •voi de la minor di quante 
Jnfifè il del virtù nel vofìro core , 

Si doni ÙSCIPIO, con eterno honore 
Ogni fiirto di voi fil parli, ft) cantei 
‘F elice può colei dunque tenerjì , 

Jlcui valor yoigran Cigno canoro 
Fate vdir con accenti alti, fi) diuerfi . 

Quefli del T empio fan nob il lauoro , N 

Ch ella haura degno, f) più de in pregio hauerfi 

Di quante al mondo mai gran Adoli foro . 
LODOVICO CASTELVETRO 

a’don SClPlONl de monti. 

T) OTTO dagli anni, & più da i colpi amari 
Di ria Fortuna d 'atra nube opprejfo 3 
‘Tefigraue a la T erra,ft) a mefìeffo , 

Scherno de l 'onde, fg) de 'turbati mari ; 

C ome, l affo, potrei gli ardenti, cìt* chiari 

Raggi ombrar di quefla AL B A, a cui conceffo 
Fu dal (telo ogni grada, e il lume iflejfo 
Di Phebo,e i pregi fim più colti, & rari f 
Ada voi, cui diede il Ciel sì nob il canto > 

Et fi te fra le fi lue un nuouo Orpheo, 

Et fra i Delfini in mar nuouo zAnont i 
Di quefla alma re al la glori a, e il vanto , \ 

A cui s inchina ogni hor l \Amo,e il Penco l 
P ortar potrete a le più fredde fone^ • 



DZ/ C fiEòS A DI nuceka tjj 
RISPOSTA DI DON SCIPIONE . 

L 'ALT E prodézze, & le fìupende proue^ 

Del padre di co fresche fu tra noi 

Nottcl T irinthio fra i moderni Heroi , 

Cantai F E RR A 0 ,cui diede iL nome Gto ue . 

Et le forfè inaudite , intatte , & nuotie 

Del gran bfauoljuo ; Ma i carmi tuoi 

Quejla chiara ALBzA ,ei rari pregi fruoi 

Dourian cantar ; poiché il mio Jìil non muoue . 

Ne men deletta , & a lei poco è eguale : 

Che l' burnii ONTE mio , Pindo Jùblime * 

Già non agguaglia ,ù a voi di poggiar lice . 

Sterna penna il f ito nome immortale 

Scrina, poiché feconde (on le prime , 

zAn^i vltimc à cofleifola Phenice ^ . 

A* MARIO GALEOTA 

DON SCIPIONE DE MONTI. 

T V, che del Affondo a l 'horridc tempere 
Saggio nocchiero il tuo nauigio bai fcorto 
Da Scille, & Sirti in vn tranquillo porto y 
E in queta calma da procelle injefrc , 

Et ferini in rime sì dolci , ft) contefie , 

Che Jembri nuouo Orphco fr a noi riforto , 

Man da il bel nome da l 'occafo , a l 'orto , 

Etne l'albergo crijìallin celejìe , » 

De la gran C cA ST RI OT zA eccelfa , tUujìre , 

Et de gli Auoli fruoi , che già Jc acciaro 
Gli Or fi di Scithia inpiù di fette lujìre. 

Poi che iThforte n'ha tolto il fresi fa , e il Caro , ' 

Et io notturno augello , an^i palujìre , 

Poco mi inalbo } ò freorgo il raggio chiaro. 

X fronte 



RJS. I N NOME DEL GALEOTA. 
0 AIE poffo io >. alteftmbianze honejìe*» 

De la Donna reale } e il faggio, fi) fi orto 
Ritrarre ingegnose il mio freddo, ff) morto 
. Spirto, forile non ha più pronte,^ prefica ? 

Non ho vigor, non ho le tempie infette^* \ 

Di herde alloro, e tl miofapere è corto 
c A 'tanto oggetto, e il veder cieco, & torto , 

Et fon le yoci mie roche, & molejìe . 

T u,che di c Lindo l 'alte cime illujlre , , 1 

Et poggi al Ciel col maggior T ofcho a paro , 
VJcendo fuor da le terrene lujlre ; 

Ben puoifòlo ombreggiar l ardente, & chiaro 
Spirto, e il bel yifo,e il nobil fangue illujìre , 

E i grandi H eroi, che già l Epiro ornar o . 

A ’ MARI O V A L / G N A N O 

DON SCIP. DE MONTI- 

P OSCIA , che V ALl(j N A*N cotantovali 
Colti verf a cantar, leggiadre rime , 

Che quejìe yan fra meglior T ojche prime , 

Et quei fra i buon Latin han pochi eguali ; 

Spiega le sciolte, ft) veloci firn e ali 

De i monti cAonij a le piti eccelfe cime 9 
Et col tuo flil le acute, ft) crude lime 
Rendi del tempo rintuzzate, & frali . 

Perche non roda ilgloriofo nome ^ 

De la gran CAST RJ 0 T A,che f impenna^ 
c A par di quei, che a [fargia Spar te, fi) Rome . 
tA cui può aggiunger yuol l'alta tua penna , 
Scriuendo i lucidi occhi, & l auree chiome , 

Ch'ode il Po, il T ago, il RhenfT amigi, fi) Senna . 

Jnalz* 



Tru CHE SSA vi * & i 

RISPOSTA DEL VALlGNAftO*' 

I NALZA tu, che pur cotanto vali 
Ad ONT E gentil con le tue eterne rimt^ 

La faggia fA STRJOT A> 'a cui le prime 
Di quefia,ò d 'altra età non fono eguali ; 

Et drt^a poi veloci ambedue i ali , 

Per farla eternai ~)nua,oltra le cime . > 

De i bei /elianti chiofiri, ù fin le li 
Del fiero veglio rintuzzate ,ft) frali • 

Qhe così s'vdira l'altero nomt*> , 

Ch' a fi felice vuol l'ali ti impenna , 

Più rifonar, che mille Sparte , Rome . 

Et iopoiche non può tanto mia penna , 

Terrò lauri intejfendo a le tue chiome , 

Mentre Nilti ode.ft) T ana,$) (fiange,{f Senna , 

PAOLO PACELLI 

A* DON SCIPIONE DE MONTI. 

T V, che il tuo magno, sìfamofo file 
Con nuoue ale di gloria al del leuato , 

In reai Donna hai con flupor girato 

(fili occhi tutti del fiondo infermo, vile ; 

T u,che quanto ha di raro, & /ignorile 
La nel bel Rio deigran deHriero alato , 

Con sì illuRre lauoro hai deriuato 
cA coltura del' òpera gentile^ ; 

T u ripriega per me beato amico , 

Se fi fogli occhi anch'io nel ' infinite 
<JMerau/glie,onde appar tanta fra noi ; 

Quando cantar dourei, piangendo io dico: 

Deh chi fa piu che pari in terra addite 
sA Duti/a Regi, a fuoi sì chiari Hcroiì 

x 2. 
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TOTV mojje man cosi pregiato fìile , 

'fN'e ingegno pelle grinfia mai leuato v 
v vanni de p enfi er , eh' a lei girato , 

5Vo » fia PADELLI mio tarpato , ^ 'w/*. 
Zfo» , co» quel dir grande , ^ J ignorile , 

Che in Ciel portonne il chiaro Jfirto alato 
*Del CASA , ft) c bora in terra hai deriuato 
Fa fiaifamofa andar Cigno gentile . 
zA me fin foto in ciò de fimo amico 
Didefiarte , che feorgi T infinite 
F aci di gloria , onde ella abbaglio noi . 

Del canto altrui più dolce affermo, & dico , 
Che fia il tuo pianto , onde conuien s addite 

Ghiefia alta Semidea , quei fiommi Heroi . - 
A 1 DON SCIPIONE DE MONTI 
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PELEO FIKRAO 



Q VESTzA d\An}or fi pretiofò pegno, 
Qhiara d'ogni alma , fi) gloriofia Duce , 
Che per defiro fènder ci riconduce 
Oue mai non alberga ira , ne fdegno; 

E tal, che sa ritrarla io talhor vegno. 

Perde la vi fia in cofi immenfu luce , 

Et veggio, che il de fio vago mi adduce 
Oltra le fòrze del mio fianco ingegno. 

Aia voi , cui diede il ciel fra gli altri pregi 
cAl dolce fiion di non più. vdita cetra 
Far gire i monti , tg) arreflare i fiumi, 

SD ir douete di lei gli alteri fregi. 

Et quante gratie ogni hor dal cielo impet ré 
Riparlar dolce, e i fuoi fanti cofiumi. 



dVch e ss ^rm mrcEX^- rej 

RISPOSTA DI DON SCIP10N.E. 

D E le figlie di (jioue altero pegno , 

Canta quella celefle altera Duce , 

Pofcia , che al pianto il del mi riconduce , 

C'ha mojfio Phebv, ft) la jua fihiera a /degno; 
Stanco defiriero, ft) curfor 'vecchio io vegno ’ 
c A' fi lontana meta , a tanta luce 
*A4i abbaglio , ff) pur la fua 'virtù mi adduce 
oA infocargli occhi , a indebolir l'ingegno. 

Che invilir di lei cadrian dagli alti pregi 

D Orpheo la lira , ft/Tdi oAmphion la cetra , 

Che moto a J cogli dier , quiete a filoni, 

Doninle i duot S E RT 0 2{1 1 , fé) vanti , & fregi , 
Che gloria, ff) honor dal'vno , {fi) l 'altro impetra 

••• • L'alta Sembianza, e i rari Juoicojìumi. 

A* RINALDO CORSO 

DON SCIP! OKE D E 1 MONTI. 

/ ^02{S 0, ciò a fi lodato, & nobilcorfe , 

Fatto dagli anni de l 'età robufio, ' 

Sei per la Iti a di honor veloce corfi f 
S) ti rendi o di virtù foco adujìo ; 

Il AZiAC EDOTTE Sol, cha già precorfi 
L' altro di luce, d'alta gloria onufio , 

Le cui lodi a cantar , qua fi è concorfi 
Il mondo tutto da fitoi rai combufio ; ” • 

Scrini con le tue rime altere , {fi conte, 

Queflo fia Phebo tuo , qnejìo Hippocrene] 

Cinto difacro allor la dotta fronte. 

Poiché fi nobil pefi non fifliene 

Sculto da fiera mano ignobil MONTE] 

In cui feccar di poefia le vene. 



Jndarni 



risposta del Corso. 

I <2\? D JR'NO fempre io , Signor mio, non corfo , 
^Ma con pie \oppo al colle erto , #) anguflo 
Mojfo mi fono, & l'unghia, e il dente ho morf, 
Con di far lena aldefir alto cydugufio . 

H or, che ne la via dura più mi inforfo , 

Coler in fembiante a incenerito bufo, 

Qual mi feri non (o grada, ofccorfo , » 

ch'ombra fai fa più mi abbagli ègiufio . „ 

T u,che sì puro bei l zyionio fontC-j 

S CIP IO, ch'alato a te qucjle Sirene 
Meno fono al cantar fo ani,#) pronte ; 

L'alta beltà, che dal gran [angue viene , 

Onde anchor trema Xanto,#) T hermodontls , 
Spiega, che lineilo a te fio conuient L-* . 

r ò SCIPIONE AMMIRATO 

A* D. SCIPIONE DEI monti» 

A 's E CCO fonte, a rio torbido,#) fofeo , 
Perche la reai Donna in pregio forga , 

'Uienfi, cui fora pur del maggior T ofeo 
La vena angujla,onde Mrno crebbe, #) Sorga*. 
Donna, che tempri in ragionando iltofco 
De i noftrt amari,#) co t begli occhi porga 
Diletto,#) gioia, c il mondo errante ,#) losco 
Per la firada di honor montana forga . 

Ts[on ofi ombrar lingua terrena, o inchiofiro 
C aduco, & fiegue chi nel cor mi dice : 

Siede fejfo dijnor dietro a baldanza . 

Quel, eh' a me df onta enfi ,à l>oi ben liets 

SCI PIO cantar fuor d' ogni humana vsan^a 

Delgr an valor di ^/Macedonia,#) nofiro . 

6 Come 






DUCHESSA DI NOCERM. 

RISPOSTA DI DO 2Y SCIPIONE. 
F~~^ 0 Ai E difgombra il Sol quefo aer fojco 
Di nebbia vilfe auuien,che chiaro forga , 

Così me illujìri ò grande emulo al T ojco , 

Cui dolce lidi cantar Duren^a, & Sorgeu . 

Ben può folo addolcirmi ajfentio, tofco \ 

T beffala inphafa cui conuien,che porga 
Loda il gran lippo,& gloria il maggior lo fco , 

T ornando in terrai ch'ella in Ctelghjcorga . 
Scritti di lei con piu felice inchiojìro \ 

L'vno, & l altro di lor mi grida, dice , 

Sol può cui diede il del tanta baldanza . 

Et folo in oro di intagliarla lice. 

zA 'chi far vini i uolti ha ferma hfan^a , 

Che baffo file a tanta imprefa è il nojìro . 

A'' SERTOR IO PEPE 

DON SCIPIONE DE MONTI 

S E RT 0 RI 0) c'hor non men con penna puoi > 
Che già poteo col ferro il Roman lo fco , 

Che quanto manco fù d An lume , &fofo , 

Fu deflro,& chiaro inuer due grandi Heroi ; 

Se ffo rimirar non lice a noi 

Quefo Oriente fol, eh' alberga nofo , 

T Uychc il Latin pareggi, emuli il T ofo 3 
Cui poco auuien,che sì gran lampo annoi ; 

T{uouo ArgOyfg) Linceo il bel lucido raggio - " 

Canta con rime dolci, e alteri carmi , 

Che tempo, ò Morte non gli apporti oltraggio • 

S io nato per de fino a 'volgere armi , j 

Carte a vergar di lei valor non h aggio , 

C he ben puoi folo al gran b fogno aitarmi . 



If6 RIME A E L> A 

ZJS'TOSTJ DEL *T EPE . 

L e A nobil Donna, fignor mio, che voi. 
Cotanto celebrate io ben conofio. 

Ch'opro di far non ha per entro il fi fio 
Vele mie rime il Sol de gli occhi fuoi; 

Et che piti chiara, & pi* Jub lime poi 
Fuor l'ofcuro di lethe, ultimo tofeo , 

^£ie i viui fritti in Cielf ne anidra l’ofio. 
Fra gli Hefperi chiamata , ft) fagli Eoi . 
Per tutto ciò da feruido, (fi mal faggio 
SDefio mojfo dorrei per l aria aliarmi 
T)c le fue lodi, & far lungo\ viaggio; 

^\ia la via tanto injuparabil p armi. 

Tanto hi brica al pie, ch'io refio, ò c aggio, 

%le da lo [patio anchorpojfo ritrai mi. 

A' TIBERIO D l TARSIA 

DON SCIPIONE DF. MONTI. 

P OIC H E dai piti feroci borri di mofiri , 
Or fi. Lupi, Leon, Serpenti, (fi Draghi , 
Ciclopi , Liflrigoni, cAntrophaghi, 

Cerberi , (fi fpirti de i T artarei chioftri. 
Onde la Terra auuien fi [malti, e inofiri 
Speffo difangue, an%i fi inondi, e inlaghi , 
Sete già fuor, ne vi è chi più ui indraghi , 
Volgete i chiari, & honorati inchiofiri 
sA lodar del gentil Al ACEDON.E afiro , 
Quel, eh 'io non poffo, il crin d oro lucente * 
Di vera poefiafamofo maftro. 

Che nel bel dir, che sì dolce fi finte, 

Rifi> tenderà qual dentro ad alabafiro , 

Sì nobil foco di yirtute ardente. 



-* 
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RISPOSTA T>SL TARSI A- 

0 Vi Cerberi ingordi, fg) moni mojìri 
cJMi rodon Scipio , il fianco , & nuoui dragh i 
Ho fempre a l 'alma , fg) del mio fangue l>aghi M 
C'han tolto al mio penficr carta , ggf inchiofri , 
Come dunque potrei gli auorij , fg) gli ojìri 4 

Del bel njifo leggiadro , fg) gli occhi •vaghi 
Tinger di quefa Dea , che par che inlaghi 
De la fua gloria ipiù lontani chioHri ? 

T u , cui concejfo ha il Cielo e il benigno aflro 
Scriuer tanto alto , fg) nuouo raggio ardente 
Non accende il defir , ne fìringe najìro ; 

Perche non fan di lei le luce fpente , 

Nuouo di poefa fùblime maflro 

Canta quefio del del nuouo Oriente . 
TOLOMEO PAVESE 

A DON SCIPIONE DE MONTI, 

T V , come Atlante a fflener le felle 
Di queflo nuouo , & glori ojo cielo 
MO NT E , chiamigli A Iddi, fg) Jquard ifoe- 
Ch'afcofe il lume non tempo a noi di quelle. ( lo , 

5 Von perche colmo d 'anni a te f ano elle 
Pefògiagraue , ma perche arda il T^elo 
Di Italia a quefo non già fatto in Deio 
T empio , ma ne lepartifue più belle . 

Cia fagliata dal fanno ecco , che forge , 

Et fi racquifa il gì a perduto ri/ò , 

In candido mutando il nero manto . 

Et poiché il caro , il ~)>ago , e ilfacro ufo 
T anto diletto , fg) tanta gioia porge , 

Ogni nìnpha , fg) pafore inulta al canto . 



Chi 
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RISPOSTA DI DON SCIPIONE» 

H l 'vide a gli occhi suoifembianti jìelle t 

Di cui non hit pili luminofe il Cielo ? 

2Y? W4Ì l' adombra nubilofo velo. 

Che non fi eclijfa lo ffdendor di quelle . 

Ne fol poffenti a illuminarono ellts 

Cjlt abiffi miei, ma di inanimare il Zelo 

Di Ninphe, ff) Mufe, & de l ’ arder di Deio , 

*zA cantar luci sì leggiadre belle . 

Picciola "Vena dal mio riuo forgia. 

Ne può il mio file il lampeggiar del rifi 

Tinger co i ver fi, ò il bel corporeo manto . 

Che l 'alma eccelfa,e il chiaro honejìo ~Vifo, 

E il ciglio alter, che riuerenza porge 

Son degni di cele fé, eterno canto . 

\ toriato baroncelli 

A* DON SCI PIONE DE MONTI. 

M O N T E , cui diede il Ciel pronto la mani 
c Ad opre eccelfe glorioje, & rare_j , 

*Ben fei tu vero efempio , onde altri imparo 
V iuer dal "Volgo rio fceuro, & lontano . 

Che talhor mojfo da "Valor fourano 
Sia col ferro a te fìeffo honor menare , 

Onde poi lieto anchor di pargiojlrar e-» 

Con chi domò il furor fiero Africano . 

Quinci vergando carte, a mille Heroì 
Porgi alta gloria, ondeilSebeto altiero 
Corre hor con l ' Arno,{/f hor col Aline io a paro . 
Così lieta (fi Q'U ANN Afa cui sì raro 
Ergi alto T empio,vdra largo finterò 
Far fi dal Alar di Hiffagna a i liti Eoi . \ 

Viti ace lì 
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RISPOSTA DI DON SCIPIONE. 

V IVACE ingegno vn tempo , ardita mano 
cA [empitemi ferini a, imprefe rare ^ , 

0 da cui corte fa conuien s impara , 

T orinato yio forfè hauea preJfo,$J lontano : 
tAfentre raggio mi forfè almo, furano , 

Et tanti fama ,&* gloria ogni hor menare , 

Che potea fanco allhor di par giof rare 
fol Gallo, & vincer T brace, ft) Africano. 

Et pormi fra i più chiari inuitti Heroi , 

■ Ala poiché in me difrarue il lume altero , 

Ofcuro uijf col rio vulgo a paro . 

Hor dal gran Sol di Epiro vn flil più raro 
Sento dettarmi fero ancho il fentero 
Con l armi aprir dal T ago a i lidi Eoi . 




IN quella vltima particella delle cofe Tofca 
ne fi fono raccolti tutti'quei fonctti , òdi Don 
Scipione, ò d’altri ,che non hanno rispofte, per 
eflerfi perdute , & tutte quelle cofette , che 
ci fono capitate alle mani , quandi! il libro era 
predo il fuo fine . Èt$ercio r^n'vi fìa di ma. 
rauiglia , fe non vi fi è otf erbato quello ordine , 
che fi è cominciato da principio . 
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DE I MONTI 
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A CVRTIO GONZAGA 
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VRT10.de il diare Mìrtei* 
ft) laGQ'N.Z AG A ’ 

Splendida tua famiglia orni , ft) 
illujìri y 

Con armi.et fu di. onde auucrra , 

che lujlri. 

Oltre il corjò m ertale altera , ft) 
vagaci 

Poiché cotanto ilgran pelago inlaga 
De le bellezze. & de le gr atte illujìri 
T}i mtoua T etki.de per anm.ft) luflrì 
S . altri la canta pià.men fe ne appagaj ; 

2 > 'efta T beffala Dea l'alta honejiadt^ 

Di H eroi f gli a. nepote. (jìjfefa.fp) majfe % 

Scritti ne le Romane alme contrada ; . 

SDÌ cui. Tinuìtto.^) glorio fò padrt~> 

Del (fallo Re fa mille lande ,ft) Jfadtj 
T^ionf a morto cento armate stpiadrt^ 

Venterà 



# 
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DUCHESSA 'DinOCERJ t 7l 
lA' DO M6NIC0 VETSLIERO. 



"VT E Ni ERO , a cui le V enerì pudiche ^ , 

▼ Le Cj ratte honejie.i cajìi.&fanti <^Amori , 

Et de le Aduje i bei virginei chori 
Congiunti eterni fon .compagne antiche^, 

Quefla.che Aiufe.ff Gratie ha tanto amiche , 

A cui Cupidi ,& Qtheree migliori 
Accendon l' alma di ce letti ardori , 

D ogni vitto, ft) 'viltà fchiui, & nemiche . 

Nuouo Arion fopra vn Delphin ueloce^ 

Canta ne ifalfi tuoi liquidi calli ; 

Cb ’ oue il picciolSebeto in mare ha foce; 

Ogni. & Sirene a lor varij cri falli 
T.t fan tenor con variata voct~> , 

Olendole ad ogni hor perle , ff) coralli . 

A' DOTI GABRIELE FIAA4MJ. 



L l A A4. A4 A eletta da Dio. di quelfttilt*» 
Liquido foco del' empireo Cielo , 



F a ,d ogni almafacciando ogni atro velo , 

Che non inuidia il grande arder di De lo , 
fJWanda col canto tuo da Afjroe a Thtltj , 

T u nuouo Serafn veloce. ardente» 

Confi difoco.q) d'or Jplendidi yanni 
P ortailfùo nome al cerchio piti lucente . ; 

Per fare al tempo ofeuro illujire inganni , 

Et del T beffalo Sol chiaro, & fulgente , 

Nuouo H ercole a domar mofìri,& tiranni . 

Indarno 



Che i freddi ,of uri cor di nebbia , &gielo 
Sgombri col caldo, & lume tuo gentile ; 

A L B A di Epiro, che yn perpetuo Aprila 



I jì. K I Ad E A L Lj A o. 

t A' GIO: BATISTA ATTENDOLO 

I NDARNO ^Attendai pur brama >1%) attenda 
Adio sfrenato' defrr tue lente rimedi , 

Che come infermo, cui gran Jet e opprima , 

T> 'acque vietate maggior fete accende , 
L'cALBcA di Epiro,che fra noi rifrlende , 

Ch' illufrtr a alfuo Tarnafò ambe le cime , 

Inalba col tuo Jìil chiaro, & frblime . , 

'Poiché il mio deboi fenfo abbagliai ojfende • 

T^e l 'erger T u quefra Juperba Al ole . _» , 

Hai per duon di Natura, e induflria d artts 
Rari concetti, altijfrme parole l» . 

‘Tofcia che ildefro al duro fuon di Ad arte. > 

Lontano homai da l ’c Apollinee Scuole , 

Son poco atto a vergar famofe carter . 

c A' MICHELE Q^S SA. 

C O SS A , eh' oltre l'antica nobiltade ^ , 

Oltre i ben di Fortuna, & di TS[ atura » 

Et del' alma il tefor,che mai non cade , 

*Ne gli anni acerbi hai vena sì matur a ; 

Se a dir la leggiadria grati a, ffr) beltade ^ 

Di quefra altera, imperiai figura , 

Aia più l 'ingegno, e il fenno, & l honefrade , \ 

oAl mio tenero fili l'imprefa è dura . 

Cantal' alte minuti, il reai [angue , 

La viuafè fra carità sì accefa , 

La falda freme in Dio, che mai non langue ; 

Veti cui diamante indomito difesa , 

Non tetne il eJAfondo riofr infernale angue , 

'Vittorio fa d ogni inuitta imprefeu . 

* Ciucio 



TòtA Dì N TJCE 1 7 j 

c A' MV CIO P EGN JTELLI. 

M Zi CIO, che t'al^i in fin fura le Beliti , 
Scorgendo i moti del ' erranti ,(ST fififis > 

Et la cagion del 'vno , ft) l altra, ecltjje , 

Co i buoni influ[fi,& rei,che infondono elltj . 

Et di Philofiòphia l ' occolte , & beliti * 

Strade ne fcuoprijen^a inganni, & riffe , 

Ne quel, che tanto fèppe,& tanto "Vijjè 
Volta prudenza, e il dir facondo eccelle . 

Poiché a Jcueri fimi ti Jottr aggi _ . 

T allhor, degnando le nofire ombre, e i fonti , 
r Per fare al tempo ofuro iilufiri oltraggi ; 

Di quefio Sol, eh' alluma piu Orìfiontì , 

Scrini in più lingue 1 f variati raggi , 

C on bei concetti, & dolci herfi, & conti . 

cA' S ERT 0 RIO QV ATTERO MA*NL 
*13 SN QV AT ROMANI hora meBiero haurefii , 
Qual già mojfe Egeone,fffi Bri areo , 

Di cento man, de i 'Vanni di e Perfio , 

Et di Cento Occhio doArgo acuti, fé) defili ; 
lA fcriuergli atti vagamente bone fili 
Di quefia alma reai degna di Orpheo , 

^Mirando >» 57 bel Sol nuouo Linceo , 

Et per aliarla a le magion c elefii ; 

%Aia qual non fi abbagliaffe c Aquila franceu 
cAlviuo raggio? ò qual più ardita mano 
Non dincrria ne le fine lodi fianchi ? 

Etqualdeflra ala a volo fi furano * V- 

Di bianco Cigno altier non faria manca ? 

Qual Itene Beregrin, Pegafiò frano ? 



Vu 



S V'TERBO, altiero , & glorio fo AMONTB 

; Ben soff i foma affai maggior ,che Atlante ; 

Così fi (pio fiat H ercole al Cjigante , 

Et come ho uoglie , hauefp man sì pronte . 

Sofìiene il^ec ch 'io Moro il del Ja fronte^ 

Tu col bel vip, e angelico [embiante , 

Egli le felle, ft) tu le luci fante , 

Che vincon Phebo ò caggia egli,ò formonte • 

Jl Sol, che fregne gli afri, che [oliente 

Cjiun^e a l' occafo, ci tien,tu,che 1 accende , 

Vn Sol perpetuo in lucido Oriente . 

Le faci et fol,che 'vede, e il fon, che intende , 

Contempla ,ft) quefle parti, fg j dela mente 

Tu le diurne, incognite, Jlupende ^ . 
adon benedetto D ELL'T.VA 

DON ARSENICO CODARVCCIO. 

V V A , non può pouero ingegno humile 
"Picco piegare in rime alto [oggetto , 

D 'altra lingua conuienfi,fg) d'altro file 

la g ranC AST JflOT A honor perfetto . 
Ben 'voi, voi de le <JMu[ amico eletto , 

Col merto,che ui dier dolce , &gentile.*> , 

T empio a sì reaiDonna alenar non vile > 

Potete, & d 'altroché di marmo fhietto . 
Jlvofìro fiudio affai ne le mieprim<u 

Hore mi punfie, ft) fpinfe, & corfi ingordo 
Delfiamofì Hehcona in sii le cime. 

Hor fon fatto a tutto altro ór cieco, & firdo 
P enfiando il fine , fédgià di tante rime, 

%Anfi de l'arte anchor non mi ricordo. 



C/T UL lX U L, & Ajvf. 
ASCANIO CENNA AL 

MA (CREI E DI LAVELLO. 

P OSCIA, che piacque al Ciel,che fa di 
' "Degni concetti il tuo bel petto armato , 

T orto haurefli, Signor, di ejfergli ingrato , 

Se binando oprar sì alteri doni, fi fanti ; 

V our e fi pur, frenando i lunghi pianti. 

Entrar de la gran 'Donna al T empio ornato 
Et con penfer più fielto,& più purgato 
Doppiando il merto fuo doppiare i canti . 
Onde le <JMtfe intente a ifacri honori, 

T ejfano al “ Vago crin ghirlande lieti.* , 
Mentre io le porgo Cariati fiori. 

V edrajfi poi,chc non faran da Lethts 
L alte Jùe lodi efìinte,e i tuoi fattori, 

Eie il tempo le porrà terminerò metij . 

DON BENEDETTO DE L ’ V V A 

AL MARCHESE DISaNLVCIDO. 

S IG 9 RO'B k , che de l'età le parti e fremii 
Di penfer faggi , fi dotte rime adorni , 

Et pare in te, che col cader de' giorni , 

Sorga ilbeldire,eil belgiudicio inferni > . 
e A dir di quefia,che i defr fùoi premia 
Nobil Reina, fornai vien,che f forni , 

Et perche altri lo fiproni agli atti adorni 
Suoi celebrar, mio fiil s'arretra , fi temiu . 
Et fa gran fenno in ciò debole, & fianco: 
tdMa quel felice tuo, eh' io tanto honoro , 

Lo qual canuto è più viti ace, {fi fianco , 
Scrina di lei non pur le perle, fi l oro , 

*fMa la pietofa man,l 'animo bianco , 

Et del bello intelletto il bel teforo . 

2 Poia 



CIO: BATTISTA VITALE 

AFHA KAPHAELLO S A L V A G O . 

P OICHÉ Xanto, r Peneo,T ebro,zAmo,$)T ago 
naturi a la gran Cj IO nanna uncina non hebbe^ t 
Con gli altri eletti il hoflro jiil dourebbe. l» 

Cantarne homai dotto, & gentil S ALV A(jO. 
Ch'ai reai [angue, ff) a la bella imago , 

E al fuo halor conforme vn fuon fi debbia 
cAlto, & la tromba, che in Liguria crebbe , 

E t hor d adirla il noflro Aufido è vago , 

Et è- ben degno di honorate squille^ 

Sì gran [oggetto^ di cotanta alteffa , 

Qual di "Virgilio Enea,d ’ H omero Achille . 

Onde vinta colei, che il Mondo freisa. 

Ne le carte per l>oi mille anni,& milita 

Di cofei il valor l>iua,& la belle^eu . 
CESARE RAO A’ GIOi 

VICENZO SAMBIASX* 

P OICHÉ al tuo dolce canto manfuetOj 

JXonvienS A M Bl ASl , la tua cruda ferdu^ 
Et è uie più che mai sdegnosa, & fiera ; 

Perche fi lo da lei dolor fi mieta : 
tA che il nobilpenfiero a miglior meteu 
N°n dri^i,fgd lajct sì crudel guerriera^ ? 

Perche non canti co i poeti a schiera / 

Que (la, cui di cantar ogni vn s'ajfeta f 
Quante lagrime Jpargi quanti paffi 
Per la cocente ,& infeconda arena , 

In preda a mille velenofi moflri . 

Deh ''volgi indietro i piè fiaccati, & laffì. 

Mira il nouello Sol,che il del frena , 
tAdir acolo maggior de i tempi no fri . 

Ciafolin 
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T AM ASINO MARINCOLA 

A* MARCO ANTONIO GIÀ S'OLINO. 

G l ASO LITA. caro a quai celejli imprefL* 

Il mio picciol lauor muoui ,& JoJJt igni ? 

T roppo prati fafcio in delti l man reflrinpi t 
Sì dolce di me inpanno zAmor ti tefL, . 

T u.che di piorio fe, ampie , ft) dille/è 

'Virtù .il più ucto.& nobiljèpno attinpi , 

T « Jòppetto tanto alto orna.ftj dipinpi 
Quanto più fai d ' eterne piorie acccJLj . 

Jo J, morto . & e prò fon.che le percoflL, 

Di Morte attendo , & che ilpran Sol fiprem 0 
Di rifalire al del mi faccia depno . 
piai, quanto Sipnor mio, vorrei, c horfoflfij 
Viuo il mio ftile.fó) men turbato, O* femo 
Quel poco, eh' era in me d 'arte, & d 'inpepno . 

a‘ GIROLaMO COLONNA u 

|doN SCIPIONE DE MONTI. 

T V , che a l ' antica , & fjtlendida famiplia 

C 0 LONNA accendi, ò flirto illuflre.ft ■) chiaro . * 

T al r appio di virtù.che il tempo auaro 
Di intenebrarlo indarno fi afottiplia ; 

Quefla d' inuitti Ideroi nepote,&flplia , 

V eleni al T hrace,al Franco ajfentio amaro , 

Inalba al del con jìil fòlinpo . & raro , 

Fiffando in sì bel Sol penfieri, & cipluu. 

Ch' a quello accenderai nouella luct*> » 

Jn dir di lei, eh' a noi rifletta t lampi , 

Comepemma in criflal.ch' arde, traluce . 

Serenando de l 'aria i larphi campi , 
zA le tenebre mie fidata luce , 

Perche di celebrarla anch'io ne auuampi . 

Z 1 



spoeta del colonia ss E 

Q 'U A Lfà più Regia, Imperi al famiglia^ 

Di quella diS C AND E R, Princepe chiaro 
Largo del f angue firn , di gloria auaro , 
fin cui occhio Cernie r mal fi affittigli tu t 
Padre gli fu il "\alor, la fama figlia , 

Onde afro al tempo , {fi fu a la Alor te amaro ; 

E il gran nepote fitto F E 2{N ANDO, {fi raro , 
Come c Aquila in tal Sol fiso le ciglia . 

Ei generò quefiìa in ac (fifa luce, 

Ch' "a 'virtù fi orge ogni alma , & dal cor lampi 
V ihra d 'honor, eh' infino al Ciel traluce . 

Et fi del T hrace,& Gallo fangue i campi 
Fece ondeggiar l 'anticho,e il nuouo Duce > 

'Eli a di quel di Chrifiìo attui en , chauuampi. 

A' LViqi ROSSO D.SCI. T>8 MOT^Tl 

R OSSO, che col tuo dolce vnico canto 
cFhute fai le Sirene ,arrefiti il Sole , 

Qual fe già il Duce tì ebreo con le parole , 

Circe, & zFWedea la Luna con L 'incanto . 

Se di tre belle lingu e ha il pregio, e il vanto , 

Con Iter fi [celti, & rime e lette, & fole 
Quefiìa T beffai a Dina, che di prole. ‘fifi 
Non cede a T heti , {fi cor pudico ,{fi fanti , 

Di ffiofò,di beltà, di leggiadria ; 

fon Latin, T ofio, {fi con Fhfipano idioma 
Scrini à concorfi de la Aiu fa mia . 

(he fi Calliopea nel facro chiofiìro 
cA Ito ti detta, la più humilT balia 
Baffi rififionde aigran concetto nofiìro # 
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RISPOSTA T>EL ROSSO. 

Q V AL Cigno hebbegiamai più dolce canto 
Deljuon,che per lodar l \ A LB ANO Soltj 
Hai ne le tue foaui,alme parole , 

Che fìupir fan,qu alfa le Serpi incanto ? 

Se mi dai S CIP IO di tre lingue il 'vanto , 

T u di cinque faueUe hai glorie fòle , 

Dunque laC AST RlOT A inclita proltj > 

Ch' a gli occhi vaghi, e al hife honejio, ft) fanto • 
Ha tal grada, & bellezza, ft) leggiadria , 

Con cinque penne inalba, in puro inchioBro , 
Mentre accordando io vo la cetra mia ; 

Per Jub limar la alcrijìallino chiojiro, 

V 'La canta altro zApollo, altra T balia , 

TOiuerf affai del' idioma nojlro . 

GIOSEPPE BASTI ANI 

X DON SCIPIONE DE MONTI. 

M ONTE, di cui la ben temprata lireu 
Dolce fa rifonar quejìe contrade , 

Con note oltra l 'vfato vniche, ft) cade , 

(ome non men che r Phebo cAmor ui injfira. 

Se tanto il voflro cor brama,ff) defrOj 
Far conta sì gran Donna ad ogni etate , 

Fin doue forge il Sole , & otte cade , 

Si che del tempo mai non fenta l'ira,, 

Deh non fate per Dio, eh' altri, che voi 
Canti di lei, che i chiari accenti voflri 
cAgguaglian folo i chiari pregi fuoi . 

%TWa d 'altrui chepon far l òpre ,fg) gli inchioftri , 

Se al voBro paragon tutti fen poi 
§lual cofa vile a par degli auri,& gli ofìri . 

§}ual 



vi V ES P ESI A'HO n> ANDOLFt. 

Q V AL cura mai de i piti fublimi ingegni 
Potria de i merti tuoi tanto } c he bafìi 
Cantar , fg) quei per titoli y per fajli 
Celebri far , di memoria degni . 

Per quanto illujìra il Sol cittadi , & regni , 

0 'cbiara } eccelfa Donna } che di cajli , 

Et leggiadri defir,quante infiammafli 
cAlme, tante ire a vera gloria infegni . 

T u db [angue rcaftempio di honore , 
idolo di beltà ,ctì auuiua,e ingombra 
Sol bontà yCortefiafinno , Calore . «. 

c Al cui fi tendo r cede ogni lume>*t) fgombrA 
Ogni baffo penfier altrui dal core , 
fiome a l'zAlba de Idi le Stelle , ft) l ombrdj . 

TRADOTTO DAL LATINO 

DEL TELISI O. 

S E non che difaper,come al Ciel piacque 3 
Da la mia prima etad<L* 

Tfuouo defir sì dentro al cor mi nacque , 

Qje per folinghe firade 
Seguendo fua beltade ^ , 

Quantunque io vidi dopo lei mi giacque ; 

T u fola } dal mio petto 
Scacciando ogni altro affetto, 

0 'di Grecia A di Italia fi del Ciel pegno. 

Donna del mio cor pegno 
Sarefìi, g) del penfier vnico oggetto . 

Et ioych'a pena l' alta gloria tolfi 
A ' Greci, & loro auanti 
Noiofe àgli occhi da quel di mi auuolfl , 

Che 



Che i fuochi antichi, e i pianti 
V eggiai di T ma, e i fanti 
T empij,oue il pregio a le mie tempie accoljì, 
T rafuoifgli il più caro 
V olerei teco a paro . 

H or non fa l alma dal fio corso altroue 
V olger per mille prouc , 

e fin tir d'altra fiamma il dolce amaro . 
Come la ro^ffia T erra il caldo lume 
Del S ole apre, difende , 

6 in acquai in vento jfiega il fio volume^} 
Et tanto a l ' opra intende, 

Cheuinta in guerra apprende. l » 
cA holar per lo Cicl nuoti o cofiume ; 

Così tutto mi sfor-ggu 

__ girti, l'alma 

D ogni terrena fialmtu 
Scuotendo, a volar sù mi inuoglia,{fi sforfa , 
0 famma,ò alti affetti, cui pur cale 
Del Cielo ecco hor men volo , 

Ne il tuo cader mirando, horror m affale^; 
Fanciul del folle volo , 

Non me Dedalo a volo 

Soflien,ma maggior for^a fiiega l'ale^ ,* 

Et mentre l' acr fendo , 

Del alma i monti apprendo , 

Et c ome in lei ffirital luce eterna 
Da Dio mojfaj interna , 

Anchor mirando alteramente intendo . 




Del tuo valor laforfa , 
Ch a fi mi trac ve, et lenti 



Quinci il bel lume, onde Natura pingt* 
L'uniùerjo uagheggju , 

Che il fio natio Jfilendor ne i corpi intinga 
Che s'hor tale in te il 'veggio 
(pèrder, che più non chicggio , 

Qual fiafe dal mortai l 'alma f Jcinge , 

Sì che ella in fia più bella 
Formala la par fua Jìella 
T ornandoci terreno incarco fciolta , 

Fra l 'alme in Cielo accolta , 

Voli con chiara,^ immortai facella^ f 

Qui dri^a il ~)>olo,oue dal del ti chiama* 
L'alto valore l' opre 
Sante de' maggior tuoi la r e al f amai 
Che guanto il Cielricuopre , 

E il Sol volgendo ficuopre , 

T urbano* raggira in quefla oficura lama* 
Di ria Fortuna un fiato , 

Che mai non ferita, flato . 

Tu pur io dietro a quel diuino raggio , 
Securo d' ogni oltraggio , 

Seguirò flirto ignudo, e in Qel beato . 

Canyon, tutta s agghiaccia 

La mia debil virtù te, &* non può dramma 
De la mia interna flamma* 

Ridir la lingua, onde conuien che taccia* . 
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Etvs eft fapientiflimorum 
fanteria, magnanime FER- 
DlNANDEj Foeminarum 
ne virtutes quidé feiri opor- 
terej quòd (cilicet propria 
ipfarum fit vcrecundia, atq; 
intra domefticos parietes 
verfari debeat. Sed cam fententiam de princi- 
pibus fxminis non e(Tc di&am , vetus feeena ar- 
gumento eft, quee in Comed ijs quum popularcs 
virginesàfeamouiflfctjRegum , & Heroufilias 
in Tragedia libenter tulit* Condicio en im illa, 
atque animi excelfitas abomniprorfus fufpici- 
one libcrat , quum priuatorum ftatus quamplu- 
rimis ini uri/s obnoxiusfit. Quamobrem, quum 
exiftimarématristua! auguftiflima! farminse ab 
Auguftiflimis lmperatoribus genitee fortunam 
fupra omnem aleam Fortuna! pofita t poematia, 
quee de ipfius laudibus à diutrfis autoribus quo- 
cunque tempore confa ipta fuerant , colligere , 
atque in lucem edere, non fum vcritus , vt quata 
apud omnes gloria, & celebritate vixerit,vcntu- 
ris quoque farculis notum cflfet. Tu vale, & prò 
prio tuo bono fruere. Neapoli . 

A a i Non 





ALFONSI dMAFJlcÀTU 
zAù Lectorem. 

N O Fi dono tibi fabula* inanes , 

^ion bic multiuolas lega puellas % 

Tion morti hommum p votemi or a , 
cAt cafiosjelebretAecentiorcs, 

J n k ncs , nitidosque 3 regiosque ^ , 

Cólejles etiam.H^ec videbis vnam 
lOjN^NAM omnia balere CASTRJOT A Ad* 

cAD IO ÀNQjM C ASTRIOT AMi 

N Ar ALES ahj fi celebrant [uos , 
Clarommquefibi nobile uendicant 
Afóaiorumfacimsjion tibifìmt pares . 

Fi am tu clar a nimis fanguine Regio * 
Epirtfuerant cuius ani diti 
2{eges magnanimi , ac Aiacìdumgenué 
Bello confi icuos firefemnt Ducei , 

Et fusai acies fortiter hojlium , 

Belli fulmen adefi ille G E ORG IV S, 

T urmas quem toties fundere T (braciai 
• Se imus, quem,p)vprium militi^ decm 
Ohm T urcaferox fùfiiciens , uocat y 
Magni barbarico Macedonum IDuctt 
Signans nomine him , oc ingenium l>elox 
Cjaudet fi qua fui coniugio viri , 

Quod finita fit illum egregium, probum ; 

Quid quafe melati, quiduc benigniti 4 
cALFOFiSOfuerit coniuge maximo f 
Seu fiectes animum,seu bene dexteram . 

Quo Fluceria mne principe iubilat . 

Tu 
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T u multo liberum prole beatior , 

Heros cui genitus gloria princìpum 
FERNANDA Syfmtlis belligero Deo 
Marti fue pcdes pralta,fiue eque* 

Semper cruda ine at, confi ho fagax> ' \ j 

Prfjìans ingenio, clarus in omnia , 

Qu<e Fortuna ferat Ltayhelafercu . 

Sunt h*c magna quidem premia fortium , - 

Quos calejìis humo tollit , ft) euchit \ 

V irtusyipsa quibtts pr<eniteas licci , 

Fccifli nibilojìmper ea, aititi* 

Omnes mente volansfupra homines pi cu , '**•' 

T erras defficiens , & fuperum choris 
JV octcs, atque dies ttsque tnhians ferii 
Incumbens ftudijs pectore candido . 

H i nc cum fata volenty & ‘Deus optimum 
V aliata <ethereis vndtque ciuibus , 

Lcetabunda petes fdereum polum . 



c/tf 3/ D R E Ai £ A P F A2 
Theimolarum Ducisfìty'. 

T l RG ILI l qucerat l>oces 3 Ciceroni$ & ora , 
^ Dicere IO A N N Ai qui bona tanta cupit . 
Quis genus fortnam poter ityVitamque pudicam 

Seri bere ? quis moresjngeniumque sagax f 
V el quis coniugium felixprolemque viri lem , 
fui tanti matrem contigit effe Ducis f 
Sing ula tFtf<eonidem poffunt laffare cernendo , 
c At nemo poterit dicere curili a fimuL 
t^Aaiores malora canant pr aconia yates. 

Sii tantum nobis hac numeraffe fatti , 



tA S C A N I 7 CE N N M. 
Dialogus , Hofpcs , &Ciuis. 
fi. Die a gestii tanti ficratur machina templi ? 

Cui procumhentes Imdiqtie denaferunt t 
C. ChaomdU Nympha , quam formo fìffìma Syreru 
SpeBandam peperit littore in Euboico . 

Pi. Quis furor intus ? C. Agut choreas } ft) carmina di 
^ ebetbides fieri numina facra chori. (cunt 

Pi, Quorfim hac mortali fuperis codigna? C perenes 
Promeruit laudes claro animo , atquegenis. 
fi. Qua tandem ha flcntesfC.Iuno, Saturnia, Pallata 
— Jtque Venus, li. quid fi ent?C. li im, ingeniti fa - 
fi. Huic igitur cedut omnes,ò folus in orbe (ciem. 

Splendor , & ò magni gloria rara poli . 



/ 



c ASCARI] Zi 0 FI SCI. 

A D ESTE Mufi > nanque dicenda eji mihi ^ " 
fOANNA CASTRIOTA, Patrudecus^ 
Seu gejla Quorum miror } atque imagines 
Stirpem ‘Taternam Epiri honeBat Regia , ' 

(qrcecos ab armis li indie antem barbaris, J 
Regemque noftrum regulis rebellibus. ~ ' , 

tAf aterna origogentis ex magno Capy , 

Troia qui equum non inferendum cenfuit ; 

Mox fidus FEnea Comes, bello ferox 
Nomendedit Campana ft) vrbi, gjpofleris: 

Seu quarimus Fortuna amica muneraj, 

Animique dotes , corporisque amplijjtmas ; 

Forma alma adeji coniunBa fimma cajiitas t 
Conflare raro qua folet concordia . 

Nupfit Duci Nigeria lUuBriffimo , 

c, Argenti , 
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tergenti , fp) Atiri qui fui t ditiffimus , 
ìdemque multa pojjìdebat oppidaj ^ 

Benignus , <equus , hoc beatus coniuga , 

Foecunda natos edidit pule ber rimos , 

Quos educauit moribus fanti ifjìmis . 

Prodejfe femper expetiuit omnibus ; 

Et digna coelo fanti a terras incolit . 

BART HOLA.MEl PANCIAT 1 CL 

V *N A Ni ME S y certat, qu<e nam tibi clarior adft 
Eximi a ft) virtus,altaquc nobilitai. 

Quod rarum, vt rara es; fp) rarius ejficis illudy 
Nupta viro tanto , ma ter (5* Heroidum . 

Ergo tibi merito faCrantur carmina 3 honores t 
Cuntia quidem magnis debita numinibus. 

E IV SD 6 M. 

REGIA Hirps proauùm, A'iacedonìca gloria sydus 
T efacit y bine rpidijs vndique cinti a micas . 
Reddidit at Tdiuam virtus, r Pbceboque facrauit > 

Qua duce das primis lumina luminibus . 

‘BERNARDINI TELESIL 

NT l we diuina incendens Sapientia forma * 

^ E otum in amore fui primis tenuijfet ab annis ; 
Quam per inaccejfos calles y perque inuia ~Vulgo 
PaJJibus haud timidi s fetians , alia omnia li qui; 

Tu mihi primus amor, tu maxima cura fuijfes, 

0 (jrau, & Latice genti s decus y edita cesio 
Progenies y Ifeterurn tot dutia ab origine Regum\ 

Et qui nunc oculifmagnorum inuifus Achiuurti 
AEmulus obuet^r laudis ,quam confquor vnus 
V Itti s auos T rote, tempia tlpp temerata Adinerué} 

Tecum 
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T eCiim una 'volitarem, ipfis vel carus zAtbenis : 
Conjiiltoque Dea proprijs praferrer alumnis . 

Talune (olito ingenium nescit deflectere curfit $ 
cAut alio iam ardore tepefcerc vis animai . 
Sedqualis Ter r am rapidi yigor ignis inertem 
lllapfus tenuatpigramque exfurgere molem 
Edocet, in liquido s latices,aurasque Jequenta 
btuersam idonee lento certamine vieta 
Cuneta nouo ajfuescat volitare per aera motti : 

Sic tua me virtus fhperans ,totum rapit ad se. s 
Cunctantem } refdesque animos mollefere cogit , 
Pondereque exutos in Calum lumine ferri . 
O'volucre flairtam, ft) flama monumeta volucrù, 
En fub'hmc fror } nec te memorande ruina 
Jcare deficiens paueo;non Dadalus alis 
Suftinet errantemymaior vis tollit Olympo . 

Hinc anim<e proprio s motus cotemplor , ip& 

Diuimim inficio, qui Jp iritus intimili olii eji . 

Hinc ipfam jfecicm intueor,qua diffìta mundo 
Tfatiuum amittit mortali corpore jiorem . 

Qua fi tanta tuo n unc emicat H eroine , 

Qualis erityCum pulchra anima, fu a forma nitenti 
Excipiet culi Ui ac medijs fatiabitur ajìris l 

Hucpennis contende yVocat quo viuida virttts. 
Et patrum benefacta,fé -) auiti gloria regni: 
Còtera>qu<£ angujlo * Tbabecomplectitur orbe , 
fortuna infialili verfantur turbine fluxa . 



Te nos attutùm cali per aperta secuti 
cAequora, formo fi diurna luce fueOtur , 
Permijìi T>iuis } dolituri tempore nullo . 

li.* . Tlma 
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Plura loqui Detti ipfe uetat, nec frigida lingua 
Pectoris acccnfi potis e fi <equarejurores , * 

T ufurtiua fenii placide cape ninnerà amanti* , 
CELSl BOLLII. 

E S T H e lene form a,Lucretia magna pudici* 
Moribui, (g) facra religione ‘Troia . 

Viribui eloqui) Cornelia, lumine mentii 
Calliope* $ ciarli Cynthia lumimbus . 

Ergo omncsl Oanna refert nynpbascjue , Deasque , 
Cunctarum cunctis doti bus una nitet . 

CAROLI CPAGAJtl. 

V iRTZIT IS fflendor generis calefìis origè 
Impulit, ft) form* gloria summa tu * a 
Vtcanercm te,sed tenuit me maximus horror 9 
Cum te confe xi clarius effe mini. 

Deftiti ab inc<epto,fic muto redditus ore , 

Si potis ejl, Ph<ebus te precor ipfe canai . 

DECll SE RII. 

M ARTI A coniugio clar a cft, Cornelia natis. 
Ore louisfobolesfPenelopea fide ; 

Caffandra infignis regali flirpe parentum , 

Laudibus ingenij Porci a rara flit , 
c At CjraiaslOanna nurusjùperatque Latinas 
Forma, mente, fdefangmne, prole, viro . 
DELFICI T ARETiTlNl. • 

N E foret in terris qui calum expugnet.vt ohm , 
H*c fecitrn mag nus Juppiter ipf putat . 

C afra ego nunc ponam,tutum qua reddere Olympum 
PoJJìnt,atque metus hinc procul omnis eat . 
Qu*rit,qu* yaleat caftris pr*effe , l OA TV 7V A M 

B b Reppcrit 
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Repperit, & dignam cenfiit effe nimis . 

.No» ne illt tnores facilis Natura pudico! » 
'Tracciar as dotesjngeniumque dcdit ? 

DIDJCl V ASll HlS'TANl. 
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AL genus a fummo Graioru saguine Regum 
Dttcit, & illufìri jicmmate serta TDuciim , 
Exornat quam fantlus cAmorprobitasquepudorque , 
Cuius ft) in puro pectore fancta njigent ; 

§htam merito in calum efferitnus rumore fecundo , 

Et certat l>ersu pingere quisqne fùo ; 7 

Hac illa e fi totum nona luno nota per orbem 
Digita polo,atque atauis oquiparanda suis ; 
jP rote fìmul, tum digna opibus,populisque potente 
Moribus antiquis , religione pari . 



FABRICll V ALLAH* 

F ELIX diuitijs,nimisquefelix, ■ " 

Cui tot oppida feruiunt hbenter , 

Felix fanguine Regio ,& yetufla* 

Felix coniuge ter, a uaterque felix » 

Et natis ni mium beata magnis i 
Sed felicior omnibus, nitore 
Forma conJf>icua,fè) decor e 'unltuSy 
V irtute,ingenioque,moribusque , 

FRcAV ClSCl cAHTONìl qRMCl 

zAd Cesarem lulium .. 

N &N sum Cafar ego tanta adpr aconia laudi Sy 
! Nanque diti nobis Musa Latina Jilet.. 

Etrusco quandoque facit me scribere •verfìty 
Qui mhil ingenij, mlqiie leporis bakel* 

Fin 
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Tu mihiytu luli.tu des in carmina vires , 

Cum mihi tu Zephyrus.tunc ego Cycnus ero . 
dAt nunc purpurei* fiargam modo fiori bus ipse 
T emplum.quoddigno carmine tu celebrasi 
T emplum.quod Diua.ca flaque dicare J OqA NNAZ 
Jam vo/uitHPhcebus.Pieridumque chorus . 

Jndia mittat ebur.det nunc Tactolus ff) aurum , 

Et Parie exornet Praxiteles lapide^. 

FRANClSCl VITJL1S . 

ARminibus Bruitur quonia.no marmore t eplu. 
Carmina quis properè non operoja ferat t 
Hac tibi debentur fiacri* reddenda poeti s , 

H eroina tholis dona ferenda tuis . 

0 'mihi qua ueliem fi condere uoce licer et , 1 

Nul/us in extructa me prior arte fioret . 

Fi a m mihi Pierides dictarent.unde propago 
Clara tua genti* duci tur. undegenus . 

V tque tuu * magno quondam prognatus aAchille^ 
Reddidit Aiacidum uimque.decusque pater , 

Epirus memorat sua late ut regna tenerci , 
Jnnumerisque aleret cafira referta lì iris . 
cAr dentei equitum quotici in pralia tur mas 
“Ducer et. & lato mtlla fi ac t a dar et . 

Barbaricasque acies pugnando Herneret.ex quo 
Fama fibi nomen tnne peperiffie rejert . 

Per quod cAlexandro fi milis.magnufque fuififiet , 

Qui dextra magno* ninceret usque uiros . 

Ocyus at uita ruperunt fiamina parca , 

Ex animo caderent quam meditata Juo . 

B b a. Ex 
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Ex ilio proles tu poft lectifjimajure 

"Diceris a ntiquam refituijfe domum . 

J)ignoiunBa Viro , dum caflt pignus cAmorts 
C Et paris , ftì partus edis vtrique pare s. 
frxfcrtim illumini tantum v ir tute percgit , 

Quod mirnm.atque nouum mentibus obijcitur : 
yjt pater ante diemjocium ditionis haberet , 

( Perque manus dcderit, quod nifi morte folct . 

* J>r<midit fedenim fapicns ad cuncta futurum , 

; Qui fuerant mentisce ptetate grauem . 

oc JJ'eciemcn dederat primis 'vir summus ab annis */ 
1 Pnelucens atauis velpuer ipfe tuis . ) 

ADRIANI CjVLlSLMl SPJTJFORM. 
O parge puer 'vielasfijfunde puella Hyaci ntos , \ 

M JSl am cafisgaudet cafa die? mambui , | 

Qua damus hoc tibi fAStriota.at tu pernice noUru 
Cor^iam dices.nos tibi magna dare . 
ElVSDECM. 

E orma, & /elligio concorde s tempore nullo , 

C ASTRI OT Ai gremìo foedera pack halent. 
EIVSDE<JM. 

CJStriota a Gr<eco ueterum fata fanguine Regum t 
Clara efi Eois, clava quoque tìeffenf . 

EìVSDE^M. 

Jmperium, fa fces, maiefas, nemen, honores 
CAStrioufancto claudimur ingremio . 

ElV SD E JM. 

C AStriota exigtio Ct clauditur alma theatro , 

S<epè latet virtus rebus in exiguis * 
ElVSDE<JW. . 

Carmina 
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Qarmina qualiacunque damus } cor tu indice noflrum 
CAST RJOT A>& dices non tibi par uà dari . 

JA^NI P ELV SII, 

S I mihi faliiope vires.animunqicanentt 7 
__ Suggerit , ft) doti lem tcndit ^Apollo lyramf 
^ e facile imparibus numeris fuper athera toilain) 

Eniteas Jtdus inter ut ajìra nouum . ^ ' " 

lulla e fi in tcrris } nullam vi dere priore 
Qu<e tot muneribusfit decorata Deum , 
’iribufìngenij Sappho tibi ccjjeritjnter 
l Qp* decima ejt Mufas annumerata nouem * 

SeJJìtat in labris tibiSuada nanque meditila , 

/ Blanda Ter ideo quali s in ore fuit , 

T ahi er at quondam Rema Cornelia matet \ 

G racchorum, ta&vcbths Herfilia . 

Orphea quid memorai lapida mouijje poeta f 
f S ifacit hac uerbis fecit ut il le chely . 

Cum loquitur .fubito torrenti flumine lingua 
S axa moneta Tygres ad fu a veri a trahit . 
l'Ejì Helene tnfenor pr alianti munere forma y 
V Quamuis athereas viceri t illa Deas . 

T^lon hominem pr afers^Dea nec tu certa.fèdipfùm 
^ CA ST RIOT A tuu e fi inter htrunqgenus . 

Vtfiquidem humana multo e fi tua maior imago , 
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Diurna multo ejì sic tua forma minor . 
éArgolici V ates hanc ~)>erfbus HeroinerLty . 

Djcere Semideam lingua Latina folet , 
cAlger ambrosio » fpectatur in ore Cupido , 
jnque oculis f dem mater c^imoris habet . 

Concorda 
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Concorde s Charitct ludunt tua pectora circum , 
‘Tcctora Sitbonia candidora niue . 
cA ' teneri s annis te duxit ad ardua Findi 

Culmina bic Cytheram Pboebus c Apollo dedit , 
ffngenuas artes docuit te docta +JMmcrua , 

Diuitias Inno tradidit.auxit opes . 

Pule ber Hymen pulchra fecit te prole parentem , 
Pulcbraque cum magno iuncta ptiella viro es . 
(ontigit effe tibi coniux C ARAFlVS ti eros, 
Quo nil terrarum pulebrius orbis babet . 

Dote pudicitix quibus at te matribus a quem , 

Cum fuperes CjraiaStAufoniasq-, nurus f 
ti ac in parte parem Aegeri<e,cafiaq; Diana 
Te facto Vejla } PalladUq;De*. 

tiobiltate potens es Regum Janguìne nata , 

Quorum opera in T erris undiq; luce micant . 
tianque tui Epirum ueteres tenuere parentes , 

Qua Pyrrbi jEacida regna fui fé ferunt . 
tiis quoque T beffali a regnum,campique beati, 
tiis etiam Aiacedum Jubdita T erra fuit • 
Confeicuusfactis bine vsq; ad federa notus 
tiorum de numero Scanderebercus erat . 
zAlter c, Alexander dicatur alter zAcbtlles 
Jn bello forfan maior utroquefuit . 

¥louit Jmuratbcs, Mabometes nouit } uterq; 

Rex cA fa, quanto robore Ductor erat . 
zAmbo suas ufas viderunt feepe cobortes , 

Et turmas turpi vertere terga fuga . 

Et fi fata Deum non auerfata fuijfent , 

Subdita Romanis T brada regna forent. 

Arbitrio 
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Arbitrio Fortuna : fuo qua prabet , anfert 

Sceptra 'l'iris, 'volucrem Ifoluit iniqua rotam » 

Jllius h <ered.es terra , pclagoque potente s , 

Et prope Scmideis, coeìicolisq ; pares , 

F imbus eiecit patrijs , regnisq ; paterni ? , 

Et tantum Imperium iujjtt balere Scythas* 
t/i tt amen in ntfflris multai regionilus vrbes. 

Et populos multos fiib ditionl tenent ; 

Partbenope , £7* proceres inter , quos magna creanti , 

F lorent diuitijs, yinbns, ingemo . j 

JTSIC E 2{T I. 

NT 0T{, fi quid olim puldorum , ft) amabile» 

^ Benigna priscis temporibus tulit 
T^aturaprorfus cuncta nojiris 
Inuida temporibus negauit . 

? Von clariori lampade lumina 
Pr<eflabat orbi fulgida Sol pater 
ditate m aiorum , nec Euro > 

Oceani minus unda feruens 
Infaniebat . Nunc 'varij quoqi 

In yere flores fante Fauonio • ? 

*Hdafcuntur ì f / 4utumnoq,poma , 

P urpure<eq jeguntur yu<e . 

Non.fi flncm <etas. aonium tulit 

^Antiqua, primas qui facile tenet, 

2Y ofiri poeta prorfus haufiu ' - V ’>:.V. \ • • 

C alalia probibentur unda. 
ir tute da rosfecla recenti a 

T ulere multos;nofiraq ; tempora. < f 

T ulere te clar a. o itiragp ^ 

i Sua or 
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Qua Jhpcras facile una cunei as. 
Immenjd quasjdcundia Grada 
Ornauityft) quaspro meritisfuis , 
Non absq; Alufarum fìxuorz^t 
csfujonij c eci nere uates 
Pietro fonanti . Nata parcntibus 
Qlanffimis ,o fdia clarior . 

Quarti non ìctus sane, par umue 
Confi iena ingcnij atq; morum 
zAuxere dotes. Qua tilt gloria 
(^Acceda ex natalibus inelytis , 

Et rebus exgejìis Quorum 
Eximijs,tibi cedit uni , 

Inter uirentes eminet arboree 

Cuprcjfus alto "Vertice, Olympias 
V ine it Deas formofa Cypris , 

Floret honor tuus inter omnes . 

Et, quale germen littore con ftu m 
xiAdfontis undas crefeit,0* occupai 
Ramis aquas puras, gjrmbra : 
Fama tua in melius refertur , 
Semperqicre£cet firmior in dies : 

Quanquam vejlras obruere inuìdia 
T entabìt annis, & refìfìet 
Firma magis adamante duro . 
Fxtabit omni "Viuida feculo , 

Nec carpet illam obliuio liuida 
Olim ,f(d aternàm "Vigebit , 

T emporibus moritura nullis . 
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JN CERTI, 
V N C ò AioèonU dq^w 



^ 0 c armine tAdufae^j 
Surgite.vos itcrum GraiapmeUa hócat . 

Nec minor cfl illa,qu<e ohm deuetta per vndas 
i T radidit c , Argino Pergama colf a rogo . ' 

Pulchr<e ambx^laris prognata Regibus arftb<e , 

. V traque AmicUi dona fùperba fòli . 

H#c tamen, aulici bus TDiuis ,Utisq , Himenais 
** * limola ejì zAufonw Cjraia puella •viro . 

Quam pax , & catti fi hx concorda a letti 
Ridcntem ambrofùe duxit odore domum . 

7^on opus hic nitido zAtridas circumdare ferro , 
zAiìt 'fintarle cArgo/icas in fera bella manus ; 

A Nec ~))o lucri armatas a T hermodoontc puellas 
( Scribere, & exuttas Hettoris igne rates . 

I Flexanim<c nati ZJ eneris, t baiami q; beati , 

I Alcnsq; alta in pulchro corpore carmen erunt . 

I ?S lec res deficietjonga exorictur ab lina 
f llias,<etcrnum fama nouabit opus . 

j V osjhrpem exeelfam , veterumq; ab origine Regum 
! V itturoPDiu* fatta refi* te pede . 

! Vfq; ad auos,proauosq; Scytbce qui bus arma Ty ranni 
Cefferunt patrio faepè repulfa folo . 

I Concentumq; pohformanda in virgine,qualis 
Sxtitit è vitreo Cypria 'T)iua mari . 

Quf tamen ut longè per fe fint maxima , virtus 
Infta pr<efiringuit lumine cuntta fio . 

Sic licet idalio P alias concurrat bonori , 

Et fit magnanimo fili a dignajoue^j , 

C c Pracipuis 



/ / 



> .. Al 



Trtcipuis tamcn a Jìudijs mcmoratur ,{0 armis t 
In quei* pr<c Diuii omnibus linei micat , 

Denique res alias vejìris verfata lacertis 

Alaci ah integro jìirps celchranda venit . \ 

Vii tutum fcges jngenijs lah or arduus altis : 
idem etiam hefiro manet ah amnejauor, 
t Tr<ecipuè tituh cum tanti , 0* fanguinis h*res 
Nec belli ,aut pacis artihus ipfe minor , 

T ollendam proprijs matrem fufcperit alis , 

Coeptum amlaxrar* fed pietatis opus . 

Eodem animo fcnhens,quo res Orientis,& aufus 
Contudityln certa c fi fama remijfa Pylo . 

Cui tum viplricis Ticino e vertice lauri 
Dona fercns r Phxbus, talia voce tulit ; 

Ma Pie li eros virt utc .tua dignijfme gente , 

Quetn Ut a affictunt cominiis arua patrum , 
ld di rnum e fi pulchrumfacere lite, qua cantct JpoUo % 
tt cantare pari faci a aliena fono . 

JOJ'NNIS T>0A11NICI CASALDAi . 

Q 'U l nefeit quali forma, quo denique vultu 
Paflorcm Phrygium tres adiere De* . 
lAjficiat pulchr * tri a munera rara JO AH „ 

Z/irtutemf eciern fluiti asque fimul . 

J V L 1 A N l B A R A D M 

I VRISCON. ADFER D.C A R. 

H EROVM genus, Aiacidi s ah regihus orte , 
c Aacidumqi Heros vnice genti s honos , 

§luem patrias fedes,proauitaq-, regna petentem 
'Uidtt in Ionia c arnia Doris aqua 
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Fonia fa tta fùum renouare 3 & nomen auorum , 
Et pelago inai Eli frangere T hracis ope.t . 

Quid nam oti imbellis tratta* JMauortius arte s * 
Jam libi vittori debita laurus erat . 

T u tamen haudvno contentus nomine fondem 
H is etiam a ttudijs Adartc fauente peti s . 

Nec minus bine her* laudi s/fi lidie q; reportas t 
Iniiitta fribens carmina dotta manu . 

ti ine Genitrix claras inter nitet H eroina * , 
c A ter, abs te nato premia d'gna rejert . 

Quin tilt quam dederat,recipitcum feenore vitam , 
C um des eterna condì tione jrui . 

Et formami diuos mores ,nomenq ; perdurai 
Cj ette s. qua c lauda Sol,rcfiratq ; diem . 

T olii ab Acgypti nigris qiu aduentat areni s , 

Et colubros dura cuspide figit auis , 

Confettum fniogettat,nutritq ; parentem , 
Paruula qu<e accepit,reddit adulta fini. 

T alis {fi JEmontus, quo tu prognata:. Achillei 
Pellebat blanda fila fonar a lyra . 

*7 oflquam corporibus Phrygios repleuerat amnes, 
H ettoraq; admotis traxerat alias equi s , 

Et matrìs formam, & Pelei cantabat honores , 
Dignati Diuo decubuiffe toro . 

T empore quo ventisprimum conce [fa fecundis 
Euertit refdes cclfa triremi s aquas . 

Tfc foli aurato potirentur veliere Cole hi , 

A ut fne tddPedea Cjraia thè atra forent . 

Quy T hetis allenti Uta excipiebat ab vnda , 
zAgnoJcens flammee pignora cara [tue . 

2. C c 
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Et auamuis magnum deinde expeElaret Homcrum > 
Ahi fa tamen nati bellica dtilcis erat . 
csJt tua non alios optet (ibi Dina Creatrix , 

Quorum facundo fplendeat ore tnagis . 

Tu fatti id prafìas,nec fi tibi comparetvllus, 

Siue hac, fitte alia dicere l'oc e velti . ' 

E rgo fi z/fetteam Alufie ccc inere Latinae , 

Quod tutiim Grato traxerit igne patrem , 

E tri fece fh) Lati-* rtec te pcfì fata fìlebunt , 
fiat rem Letti cea quod reme arti aqua . 

f Zi L II Q A \R A F & 

Milirjs Hyerofbl. 

A V D Ace s domai t T tiracasfòrtiffimus Pi eros. 
Qui decus jEacidum, Martis alumnus erat. 
x^A lì genti s ipfa tuum fuperas,fy)facla p areniti , 

Et cJJfundi illecebras,Alortis & imperium . 



L V C l l V I T A L I S. 

S I mttii depofito paulatim Gorgone,? alias 
Optatum lepido funderet ore melos ; 

C A ST RI OT A domus generi fque inni Ha propago 
osliirea iam numerti iret in alit a meis . 

Scd me a mine primum facro madticre liquore 
Labra,<& Pyrenem nunc tetigere pedes . 

Quid fi digna tu* preclaro fiemmate geniti 
Dictaret puero flauus apollo mihi ? 

Nonne forent 'valide nobti in carmine ' viresf 
Pelleret accenfam Cafialis linda fitim . 
zAeternosque tui cancrem genitorti honorcs , 

Et bella magno parta tropticea Duci . 

Quique 
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Qnique triumphali traiettus ad aethera lauro , 

V icit Achille 4 ? nobilitati auos . 

Quem modo Felici referentem nomina Rcgis 
Exornat proaui regìa celfa Iouis. 

Cuius in annido toties vaga fgna reliquie 
F hr aciusjmu cium depojfuitque decus . 

Tum nona T beffali# fuljìt vittoria genti , 

S cepitiSy ff) bello 7 urea repreffus abit . 

6t dum Chaonijs arccret finibus hojìem , 

Niitaba nt gelido barbara fìgna metti . 

Clara tuebaturfummi vexilla T onantis, 

Sternens audaci mi Ila multa manu . 

Innumerofquc fìtis Orco dcmìjerat armis , 

Et grani s umbriferi cjmba Charontis erat . 

Solus agit turmas.Jolum Bigamia Rcgem 

E urba tremit peditemjcu Volitar et cques . * 

0 quotics turpi deiettus membra pudore 

Ine aptum belli F urea refugit opus . * 

Gaudebat fedenim ante alios fòrtijjimus Heros 
P rAia Attrici primus mire manu . 

V Itimus ambiguo fejftisque cxcedere campo , : 

Cum tamen hojìilifanguine fujìis erat : ■ » 

^Nam qualis } quantaq; fui ferretur origo 
TSloucratyd magno qtu foret orta Ione . 

Aiacus <etbereo defanguine fìlius illi , 

Dicitur inferno recidere iura fòro . 

Hinc P e le us geni t or } F roi<eque euerfòr c. Achilles y 
H ine data Maeonio nobilis anfa foni . 

Quid Comes H erculei T elamonfeciusquc laboris , 

Non ne fuit dignum progenitore gemi s ? • 

x Proxinut 
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Proximtts oc curi t nobis T elamonius zAiax 

Vnde ingens pafia e fi Z> ardano, terra malum • 
Fratererat T eucer,Fapbij nouus incoia regni , 
'Defcruit tetrico dum Salamina patri . 

Non a/itcr magno quondam generatus Achille 
cAccitu Diuum miles ad ajìra nouus , 
%Affiixitque PhrygaSyft) equo commijjus acerne 
Rettulit extinttigrandiagefia patris . 

Rejf>ice Alexandrum,domitique Òrientis ab anno 
Jmperium accepto fuccubuiffe tugo . 

Hac erat ALmathij proles animosa Philippi , 

Cui terris licuit non fùpereffe diti . 

Alter adcfl laudem.nomenque imitatus auorum 
Pyrrhus.ab Epiro fionda feeptra mouens. 
Romuleas vexauit opes,penitusque potentes 
Italia populoSySidoniumquegenus . 

FI ine fimul tlle tuusde fanguine cretus eodem 
Floruit, yEacidu m nomine dignus honor , 

Sub quo belligeri vittores vincier olim 
Capere^ rigidi vertere terga Scytha. 

De quibus antiquo referens fi) olia ampia Quirifto, 

' Venit in cAufenium,Dij voluere fiolum , 
Invidi t Fortuna Viro melioribus annis , 

Cui durum Lachefis ferrea neuit opus . 
oAt tu ( quis nejcit )claufò genitore fùperfies 
Sola perjtaliam ditia regna tenes , 

Nec minus egregij titulis decorata parenti s, 
Quam quod fisiunBo nobilitata viro . 

Hac bona funt t verum mùfto fchcior inde es 
H croni (tfai ptgnorc coniugij , 

eA Itera 
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e Altera magnanimi viues Cornelia Gracchi , 

Et genere, ft) natis clarior njfque tuis . 
FFRNANdus ti li enim fuperefl Alauortius fi eros. 
Cui viget ornandi nominis vnus amor . 

■Ipfe quidem belli, famxque incenjtis honore 
Fili us, ad tandem quos imitetur habet . 

Quali a Cecropio fomnum rapuiJJeferuntur 
Alilciadis quondam celfa trophoea Duci . 
lite idem prim<e iuucnis fub flore iuuentae 
Fr^ha non timuit,barbaricafque minas . 

Quem T hetis lonias mttltum gauifa per r vndas 
Vidit in accenjòs mittere tela óetas . 

V idlt fffl indomita; ferro perrumpere tur mas, 
<zAgnofcen; flammee pignora cara flit # . 

GP rimus enim Cj etici diflecerat arma Tiranni: 

T urgidus hoflilijanguine Pontus erat 
T otusjtem iuxta Letica;, atque Actia feruent 
Littora, perpetua; ingeminantque 'vices . 

Non ali ter vindcx po/luti Caefar ibidem 
Foe deri;, inueElu m toto Oriente genus , 

V icerat zA urora populos, Latioque minantis 

A ntoni claJJemlNdiacosque Duces . * 

Quid moror ? ecce tuos detti fio ex bolle penates ■ 

E t pr<ed<t,fg) meriti diues honoris adit . 

T um nona decer ni t patrijs ffeB acuta Diuis 
Parthenope , <JLfartiJemper amata fùo . 
isk/px idem duplici redimitus tempora fronde , 
c Aoniq repetit fila canora chori . 

Ceu quondam zÀ le idem magnu, dulcesq ; C amanti 
Una facrauit eJdfartius ade pares . 



Tot 







io* CA\ DlV. ILL. POET. 

T ot'vateSyfnanifèJìà tua pr aconi a laudis 
^Accipe Judicio fùbijc tenda tuo . 

Qua Icgct Aufonitis bagnanti s £g) accola Nili , 
n T raXyA'laurus. (jalluiEDacuijbcrui,<^Arabs , 

^ Difientur gelida Boreas vbijurgit ab ArElo , 

S* Vfilaque fiammifero pallet arena polo. 

cAtque ì>bi ih immenjùm fe tollit fatica fui ,ff) quò 
zAfcrgit anbelantes littore Phoebus equos . 

Hac ego;mox patrios, natique^i rique triumpbos , 

Ec fera quo foleant ordine bella canam . 

Et gr ambiti numeri squero mibi •vita fupcrfìt , 
Promitto laudes concelebrare tuas. 

Sic tibi dent fitpcri terris memorabile nomen , 

Dum fianus liquidai Qjratis babebìt aquas . 

LVISU ^MAKANITM. 

S ALVE magnorum fibolei puleberrima Regit 
Princcps femineifiofque , decutque ebori ; 
Praluxcre tilt prcaui } Rrge/que } Duccfjue 
IAN AEstelut clarum Lucifir ante dietn . 

^ Praluces aliji pojì te,tradisque vicifjìm 
\^/ Lampada,maiores quam tnbmre tibi . . 

\ Dicere fi fai eli vcrumjam praterit omnes **“ 
Lux tua, quam Solii fiderà cunEla nitor . 

LVlSll RVSSl 

, Iurifconfulti . 

T 0 ANN JE quicunque legit memorabile nomm * 
“*• Carmina 10 A N N JE mille opero fa feras. 
Quod Cyprii>quod Pallai babet,quod maxima luno , 
Ed ac bah et ama fimulpulcbra pudica potcns . 
téL 2S lune 
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JHARCELLl R1CII. 

S I quantum arguto potuit Rbodopeius h eros , 
PoJJem ego nunc cantu T beffala, ^Nynpba.meo . 
Omnis Dina tuo refinaret nomine T ellus , 
zAbluit immenfi quidquid ft) vnda ris . 

Sedquia nunc primàm firmamus robore hires , 

! Idee mibifantfacilcs in me a Ilota De<e , 

Haud teplum wgrediar fanti u>SER7 ORlV S intret 
Etrufco , & Latto clarior Eloquio , 

QV A DRlMAnus , cui [aera patet arcana Allerua, 
Cui dedit auratam Flautis c Apollo liram . 

Qui canit in finis Calabris notius Orpbeus.atquta 
T breiciij vatis pie tir a faperba tenct . 

Carmine qui fummis proceras montibus ornos 
(*\Attrabit ffa rigidas ad fa verba feras . 

Qui Stygium cantu potis e fi mollire Tyrannum , 

Et pulebram Euridicem ducere ad aHrafaam . 

Js te magnanimi Epiri 2\egibus ortam 
cAjftrct>(fa dignam fa dibus aetbereis . 

Eximias partes formof corporis >atquc 
T ot dotes animi sydera ad alta feret . 

T eque pudicitia praflantem laude perenni 
Eucet ad Eoosfucet ad Hefaerios , 

%Coniunflam ALFONSO illuflri , connubia fantla , 
Efì qui cuntiorum gloria prima Eucum . 
jÉÈitia infgnis, nulli virtù te fecundus , 

F CMaximus eloquio y maximus ingenio . 

Cui dardtafurgit prole* digna parente , 

Digna atauis magni s y fpes domus alta tua. 

Cuius ante omnes Alarti s celebratur alumnus 

, D d * Fernandus 



F E RNA N DUS Pboebi lumino confi icuus - 
Quinipfi ejl Phcebus , Mars ipfè eji corpore in uno , 
Nanepie refert uno corpore vtrunque TOeum. 
Quandoquidem magno Adu forum incenfut amortà 
Carmina Phceb<eo tinEla lepore facit. 
cAfi quando capit arma manu 3 Aiars ipjè r videtur 9 
T emnit & hojii le s ìtala terra minas . 

H<ec canet altijono SERT ORJUS ore per orbem , 
Cuius fcripta potejl nulla abolere dies. 

Jllius hoc opu$,bic labor eft,uencrabor at ipfe 
T e tacitus tanquam corde IO ANN A Deam . 
AMARCI ANTONI cA M AT 1+ 



S U NT genus , & Regum mores, & regia forma , 
Et cor regis habet, Regis fg) armagerit ; 

Ulta placet regum Regi , nof :redimus ergo , 

Quod cum Rege poli mortua viuet ouans. 

NIC Q LAI cA NTONll P ARIU 

V T formofa fi mul, fic lafciua puella 

Tyndarisjn T eucros trijiia bella tulit ; 
cAt tua perpetuò AumvixerityOti a terris 
Forma dabit,rara iuncia pudicitU . 

P AV LI JOVll JV NIORJS: 

Q V amuis te decoretpraftantis grati a forma* 

Et Regale genus fidi uiti<c 3 0*-tituli , à 

Nulla pudica tamen magis efite,aut fanHior mila 
Excoluit cafii iura verenda tori : A' 

lufiitiaue prior tranquilla inpace regendòs 
Sujcepit populos y nec pinate magi 
Qoniugis oAlfonfiJublimis gloria quondam^ 

Num magni nati maxima cura 'Duci*. 

Paul* 






tAD ÌLLFSTRISS. JOAN.CASTR. 209/ 

PAVLl PO RT ANELLI AD 

Paukim Regium A'quenfium Antiftitcm . 

. T3 Aule decus uatumfacri lumen q; fenatus , 

-eAtq; idem Aonij filendor , honosq ; chorì. ) 

0um celebrare Jìudes [criptis,ac yoce loannam ,) 

Qua Sol nil toto digmus orbe yidet ; . ~ 

Cogis amicitu iunttos tibifedere,dottos , ; 

lgnotosq;etiam nobile ad tjlud opus . 

2 hilciter hinc niuei paffìm modulantur oloresf 
Concentuq; fuo iam loca cuntta replent \ 
c Ad vada Sebethi properant, certantq; yicfjjtm , 

' Vocibus alti finis >T breicijsq; lyris . 

Hos mclicos cantus du m nofìra Neapolis au dit ;) 
‘Pierios yates plettra ad eburna vocat ,j 
( T emplaq; non [elido fatui t de marmore, veruna 
ZJllo qua: nunquam sint ruitura die . > 

( Non lapide è Pario Jìant h<ec fùbnixa columnis , \ 
Ingenijjulgent arte operosa magìs .7 
Laurigerivates tanufundamina molis > 

, ' Fecerejoinc altus jìdera.tangit apex . 

tslfcenia, tetta, fores, auro radiantq;smaragdis[, 
Cynnama babent a rx fialsa ma,tloura, crocum y 
Hic refenat nomen,florens ac fama loann * , j 
Hic TDea nettar eum concipit aure melosfS 
Hic recinunt Ulani cythara,fidibusq; canoni) 
l Quorum Phtzbea nummetorda calcati.' 

(Hi Latijs numeris,ahj modulantur Ftrufiis ] . 

’Graio alij plettro grandia verba tonantj 
lllius Qd titulos>& Jìemmata clar a parentum x > 

Et refinant tanta: getta colenda TDucis ,). 

D d~ r~ Vt 
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*Ut decoret noHras mulier virtutibus oras , 

^yh'oribus ut placidi* peplus ft) omne trahat • 

V t rojeis ocultiy'vultu ,geJìuq;pudico 
istientibus infgat fptcula cocca Dei . 
c Artibus ut cultis,ftudijsq;ut 'T alluda vincat , 
Q>njUio nulli s cedat ~)>t illa uiris . 

Quid pietas, quid rara fìdes,qutd estera laudum 
Premia, tot vattim concelebrata modts f 
Jnclyta Partbenope Tybris,Pbaetbontius amnis , 
Hanc cum T hejfaha Grazia magna colit * 

Quid nosP AV L 6 iubes gracili tenuare T balia 
Jlltus nomen,quod fupcr ajira volat ? 
hip pus ego in Solis radios mea lumina figam f 
Et poterò Jìellas enumerare poh ? 
ElVSDEM c AD SERTORlVM 
. Qiiadrimanum. 

C ONdere magnijicum pario de marmore teplum 
‘Tiramtdes celsas toller e & ante fores ; 



Hoc circum ft) ftatuas, atq;<erea ponere figna , 

Quy pajeant oculos,detineantq,lubens . 

Ejì opus egregium,multos quodviuat in annos , 
Quod Hapeant omnes,encomijsq; ferant . 

Maius at eh multo, haturn componereferiptis 
T emplum, quodpoffìt nuda abolere dies . 

T ale tuum eft,mirans totus quodperleget orbis ; 
SERTORl>ò felix, cui [aera tempia dicas . 
PETRl AV LI RVSSl # 
Iuriscon fulti. 

Q J genus bic quteris ,claro eH d fanguine Regum • 
M Qui quondam Epirigentes domuere ^ er ^ as ^ 
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Dulcibus imperijs,quos Grecia, hidit ouantes 
Et T bracum fyohjs, pr<eda Qricntis onujlos . 

Si formameli III certe ejì b<ecJorma secunda , 

CunEl <e illi ajfurgunt matrcs, tener <eq, puelU , 

Et 'Uenus, 0* Charites.fg) cum I mone Adincrua, 
Sidere tam clai o perjìriEl*,^ lu mi ne ncultus . 

Si vires animi ingemum.moresq ;pudicos , 

Oblili Ili ignotum } pr<eclaro lumine mentis 
Cucia 'videt } qu<e T erra creatali* magnus Olympus . 
7d.ec non & patrum fanclortim dogmata callet , 
fhpeT arsus, Maurnsq;docent y qux dulci a quondam 
Docta r Pal*flino flint carmina condita Rege . 
c Atque omnes fupcrat,celcbrat quas carmine dulci 
E trufcus vates, GalU olim incenjìis amore ; 
Penelopcn 3 Pocrin } & cajìui funera Didus , 

Et quas T rota tulit } quas & pulcberrima Romei * . 
Non illi 'virtus, probitas, pietasq; decorq. ; 

Nec dejimt animi generofo in peclore fortes. 
Diuitijsq;Jìuit magnis, camposq;beatos 
Pojfuiet <fAuforiu>non illi 'vberrima defmt 
Oppida } quce Samnis,qu<e Grecia magna triunphans , 
Concelebrai , Sarnusq; fuis cumfontibus>ambit . 

Si prolem infpicias 3 ccdet Perecyntbia mater, 

Nam cum Uta fuisgraditur pulcberrima alumnis , 
Quos celebrant hates.celebrant quos carmine Adufe % 
7 dee Pboebo radios,nec Cdtlis inuidet ajìra . 

Ergo omnes merito Vates T ufciq ; , Latinique > 

Et quos T erra tulit latis p/ifyania campis , 
ConRituunt illi magnum non marmore templum y 
C ar mine fed culto 3 juod nulla abolere 'vetuHas 
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lampofjit, tempu sq; minax f flamm*q; rapace s, 
Sisfclix } uiuasq; tuo cum contùnde claro , 

Cumque tuis natisfèroq;ad fiderà tendas ; 

SCIPIOTSIIS MOTSLTll 

Ad Ferdimndum Idiacum . 

O D E (fV S Hefferi*,qui concinis ore trilingui , 
T emacine cui laurus ternaque palma fauet . 
Carmine die triplici ter magri* flemma IOANNjE, 
Vt c borni zÀomdum ter trio. Jerta ferat . 

Et tihi tergeminam dent numina trina coronane , 
Specula tercentum qu* fuperare queat . 

CMS ARIS PAGANI- 
T T 0 C fuper aerio templum tilt Dina loanna ) 
AiO NT E Jùa Pb*bus condir uit ipje mante, 
nA onidei petiere De*, nilfirmius ipfò 
^ Adonte } nec excelfo clarius artifìce 
V SCIP 10NIS MOWTll 
Ad Ccfarcm Paganum . 

S T Helicon Pb*bo,Pindus i Parnaffus fg) affer^ 
**“* / T emplum vbifemide* confìruat ipje fu * . 

Sunt ft) T beffai lei jflendentia lumina Olympi t 
Hinc/vbi regna Patrie ,iam petat afìra moles, 

Efl manus artifìcis operi fne viribus impari 
Adone tremit infirmo debilis ipje pedc ~> . 
e t ni Jùccedae oneri Tyrintbie nfflro , 
fondere depreffus operietur oAtlae , 





lampriaem 
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M- AN TONI VS MVRETVS 

S rifiorii Montio Viro Illujìri S. T>. 

Ampridemadlicterastuas refpon- 
difsé^nifi me tenuitfet quid! pudor 
in ipfo quali ami citine limine, quid- 
qua negàditibi.Et tamé id quod tu 
petebas,eiusmodi eratjVt à me co- 
mode predare nò pofsc,illi quoque ipfi intelligc 
rent,qui mecum tuo nomine agebàc . Nani ne- 
que bonus poeta vnquam fui ; & in ciufmodi ar- 
gomento ver(ari,quale a te mihi proponebatur, 
neque canitici iam meae, neque ei vita: inftituto , 
quod multis ab hinc annis amplexatuslum^fà- 
tis conlcntaneum arbritrabar . Itaquecu tibi 
neque negare vellé,nequeobfequi porte , quali 
falebris ^impedita quibufdam haerebat oratio. 
Nunc cu intelligam &tibi probatam erte excu- 
fationern mea , &te tamenfìc quoque cuperc 
amealiquid litterarumrnon deero hacin parte 
officio mco.‘&: qucniaaliudnuc quide Icribédi 
argumentum nullum eft;petam à te,vt ignofeas 
mihijquod morem gerere tibi tantopere cupie- 
nti non potuerim,&: vt aty’s rebuSjCum tibi com 
modum erit,expcriaris voluntatem erga te mea. 
ip. ; Mihi crede quidquid tibi a me pr&ftaripotue- 
rit,fi quid modo potuerit, uno poft hac uerbulo 
confequeris. vale. Roma: Kal. Aprii. 

M D XX CHIÙ 
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Tricipiti' tamcn a Jìttdijs mcmoratur armis t 
In quei s pr <e Ditti.' omnibus Ima micat . 

Denjque res alias vejìris verfata lacertis \ ? 

Alaci ab integro fìirps celcbranda venit . 

V ii tutum fcges jngcnijs labor arduus altis : 
idem etiam heflro manet ab amnef attor. 

‘Tricipite tituli cum tanti, & fanguinis hreres 
Nec belli, autpacis artibus ipfe minor , 

T ollendam proprijs matrem fufcperit alis , 

C<eptum attdax,rara fed pietatis opus . 

Eodem animo fcnbens,quo res Orientisi aujìts 
ContuditD’t certa cfl fama remiffa Pylo . 

Cui tum vi pirici s Ticino è vertice lauri 
Dona fercns r Ploxbus, talia voce tulit ; 

MaBe ti eros vir tute, tua dignijjime gente , 

£uem Ut a afficiunt cominus anta patrum , 

hi d( rnum e fi pttlchrumfacere b<ec,qua cantet Apollo^ 
Et cantare p arifa Ba aliena fono . 

JuaT^N IS DOMINICI CASALDJE. 

Q 'U I nefeit quali forma, quo denique vultu 
Paflorcm Phrygium tresadiere Dea . 
lApficiat pulchr<£ tri a munera rara JO AN. ‘NAi, 
& irtutem.jp eciem, dittiti asque fmul . 

J V L I A N l B A R A D JE 

IVRISCON. AD FERD.CAR. 

H EROVM gentts, Aiacidi s ab regibus orte, 
cAacidumq ; Heros vnice genti s honos , 

Quem patrias fedes,proauitaqi regna petentem 
'Uiditinlonia c arida Doris aqua 



Fortia 
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F ortia fatta fuum renouare,& nomen auorttm , 

Et pelago inuitti frangere T hracis ope.r . 

Quid nam oti imbelli s trattas <JMauortius artes f 
Jam tilt vittori debita laurus erat . 

T u tamen haud uno contentus nomine fonder* 

H is etiam a, fhidijs Aiartc fauente petis . 

Wec minus bine Itera lauditi folidaqi reportas , 
ìnuitta fcribens carmina dotta manu . 

H ine Gcnitrix claras inter nitet H eroina : , ' 

c A tq; abs te nato premia digna refert . 

Quin tilt quam dederat,recipitcum femore vitam , 
Cum des eterna conditone jtui . 

Et formami diuos mores,nomenq; perdurai 
Cjettes.qua claudit Sol,refratq ; diem . 

T alis ab Acgypti nigris qua aduentat arenis t 
Et colubros dura cuspide figit auis , 

Confettum fnio gettata nu tritq; parentem , 

Pdruula qua accepit,reddit adultafcni. 

T alis JEmontus, quo tu p rogna tu:, Achillei 

Pellebat blanda fila fonora lyra . 

* Poflquam corporibus Phrygios replcuerat amnes , 
Hettoraq; admotis traxerat altus equis , 

Et matris formam, & Pelei cantabat honores t 
Dignati Diuo decubuijfe toro . 

T empore quo ventis primum conce (fa feundit 
E uertit refdes celfa triremi s aquas . 

Trefoli aurato potirentur veliere Cole hi , 

A ut fne tJMedea Cjraia thè atra forent . 

Qu<e T hetis albenti Uta excipiebat ab vnda , 
cAgnoJcens fiamma pignora cara fu * , 

2. C C 






Et 






Et quamuis magnum deinde cxpeElaret Homcrum * 
Mufa tamcn nati bellica dulcis erat . 
z/lt tua non alios optet [ibi Dina Creatrix , 

Quorum. facundo ty/endeat ore rnagis . 

T u fatis id prcejlas, nec Jc tibi compare t vllus , 

Siue hac,fue alia dicere l’oce velis . • 

Ergo fi Mene am Mufa cccinere Latinae , 

Quod tutum Graio traxerit igne patron > 

E tr tifa ce {fa Latice nec te pojì fata Jilebunt , 

Matrnn Lcthcea quod reuocaris aqua . 

J V L II Q A A F M 

Milirjs Hyerofòl. 

A VDAces domili t T hracas fòrti Jfmus Heros> 
Qui decus jEacidum, Martis alumnus erat. 
cydflgcnus ipfa tuum fiperas.fafacla parentis , 

Et ejfóundi ilice ebras, Morti s & imperium . 

L V C I l V l T A L I S. 

C I mi hi depofìto paulatim Gorgone 3 P alias 
^ Optatum lepido funderct ore melos ; 

CAST RI OT A domus generi fque inni Sia propago 
Mure a iam numeris iret in aHra meis . 

Scd me a mine primum facro maducre liquore 
Labra,& Pyrenem nunc tetigere pedes . 

Quid fi digna tuce preclaro jlcmmate gentis 
Dictaret puero flauus Mpollo miln ? 

Nonne farent valide nobis in carmine vires ? 

Pelleret accenjam Cafalis linda Jìtim . 
Meternosque tui canerem genitori honores , ^ 

Et bella & magno parta tropheea Duci . 

i fi#*?#* 








VXVTEErSJ JUA V N. LJÒJ K. 103 

Quique triumpbali traietlui ad aethera lauro , 

V icit Achillea nobilitata auos . 

Quem modo r Tellei referentem nomina Regii 
Exornat proaiu regia celfa louis. 

Cuius in auficio toties vaga fìgna reliquie y - 

T bracini Jnuitlum dcpofuitque decus , 

T um noua T beffali* fulft vittoria genti , n 

Sapiuij ff) bello 7 urea repreffus abit . 

Et dum Cbaonijs arccret fnibus bojlem , 

TS[utabant gelido barbara fgna metti, 

Clara tuebaturfummi vexilla T onantis , 

Sternens audaci mi Ila multa manu. . 

Innumerojquc fuis Orco dcmijcrat armis , 

Etgrauis umbriferi cymba Cbarontis erat . 

Solus agit turmas folum Binanti a Rcgem 

T urba tremìt peditemfcu Volitar et eques . 0 

0 quotici turpi dei echti membra pudore 
Incaptum belli Turca refugit opm . 

Gaudebat Jèdcnim ante alios forliffimm Heros 
P ralla vi tirici primut inire manu . 

Vltimui ambigli ofejfmque cxcedere campo , - 

Cum tamen bojìilifanguine fuftn erat . 

2S ìam qualii } quantaq; fui ferretur origo 
TS[oueratfa magno quaforct orta Ione . 

JEacui tetbereo defanguine filini illt , D 

Dici tur inferno recidere tura foro . 

Hinc Peleui genitorPT roiaque etterfr zs4chilles y 
Hinc data Maeonio nobilii anfa feni . 

Quid cornei H erculei T elamonfociinquc labori s , 

Non nefuit dtgntim progenitore gcnus f - 

• r Proxinus 

v ' * ; : ìrkdrb 
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Proximus occurit nobis T elamonius zAiax , 

Vnde ingens paffa e fi T) ardano, terra malutn . 

Fratererat T eucer,paphij nouus incoia regni , 
'Dejcruit tetrico dum Salamina patri . 

Non alitcr magno quondam generatus Achille 
cAccitu Diuum miles ad ajìra nouus , 
ixitque Phrygas, ft) equo commijjus acerne 
Rcttulit extinEli grandia gejìa patris . 

ice Alexandrum,domuique Òrientis ab anni 
Jmperium accepto fuccubuiffe sugo . 

Hac eroi Aìmathij proles animosa Philippi , 

Cui terris licuit non fùpereffe din . 

Alter adeft laudem 3 nomenque imitatus auorum 
Pyrrhus 3 ab Epiro florida feeptra mouens. 

Romuleas vexauit opes,penitusque potentes 
Italia populoSySidoniumquegenus . 

Hinc fmul ili e tuus de fanguine cretus eodem 
Floruit, Alaci du m nomine dignus honor . 

Sub quo belligeri vtElores vincier olim 
Capere 3 {f) rigidi vertere terga Scytha. 

De quibus antiquo referens fJ>olta ampia Quirifto , 
Z/enit in zAufònium 3 Dij voluerefolum . 

Invidit Fortuna V irò melioribus annis , 

Cui durum Lachefìs ferrea neuit opus. 

oAt tu ( quis nefeit )claufo genitore fuperfles 
Sola perjtaliam ditta regna tenes . 

Nec minus egregij titulis decorata parenti s, 
Quam quod ftsiunElo nobilita viro . 

Hac bona fùntiverum, mùko felici or inde es 
Heromdiin ptgnore coniugi j . 

tAlterfi 
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c Altera magnanimi njiues Cornelia Gracchi, 

Et genere natis clarior 'vfque tuis . 

TERNI ANdus ti hi enimjupereji Alauortius fi eros. 
Cui viget ornandi nominis vnus amor ; 

■Ipfè qui dem belli, famxqtte incenpts honore 
Filius, ad laudem quos imitetur hahet . 

Qualia Cecropio fomnum raptiiffe feruntur 
Ah lei adì s quondam celfa trophoea Duci . 
llle idem primt iuucnis fuh flore iuuentac 
Ertila non timuit,barbaricafque minas . 

Quem T hetis Ionias multum gauifa per 'vndas 
Vidit in accenjos mitterc tela Getas . 

V idi t ff) indomita^ ferro perrumpere tur mas, 
zAgnofcens flammee pignora cara fùt . 
e Trimus enim Cj etici difìecerat arma Tiranni: 

T urgidus hofìilijanguine Pontus erat 
T otusjtem iuxta Leucas,atque Actia feruent 
Littora,perpetuas ingeminantque vices . 

Non aliter 'vindex polluti Caefar ibidem 
FoederisjnucBum toto Oriente genus , 

V ice rat zAurort populos, Latioque minantis 

A ntoni clajfem,N[tliacosque Duces . * 

Quid moror ? ecce tuos detti fio ex bolle penates 
Et prtdt, ft) meriti diues honoris adit . 

T um nona decenti t patrijs ffeB acuta Ditti s 
Partbenope, farti femper amata pio . 

%Flp)x idem duplici redimitus tempora fonde , 
cAonij repetit fila canora chori . 

Ceu quondam qA le idem magna, dulcesq; C amanti 
'Unafacrauit zJTfartius ade pares . 



Tot 
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T 'otvatesjnanifefi'a tua preconi a laudi s 
Recipe Judicio fi/bijcienda tuo . 

§hia leget Au foniti $ fi ugnanti s (f accola Nili , 
f raxAAaurm, (jallusPDacus > lberus ) <^Arabs , 
Difcentur gelida Borea* vbifurgit ab ArElo , 

V filaqiie fiammifero pallet arena polo. 
cAtquc libi ih ini m enfu m fe tollit (fiaucafus.fjfi quò 
0 p lAfcrgit anbelantes littore Ph oebus equo* . 

? oìjF' ^ H ac ego; moxpa trios, natiqiie t virique triumpbos , 

Ec fera quo fileant ordine bella canam . 

§ Etgrauibus numeri squero mihi vita ftperfìt , 

3 N V_ . Promi ito laudes concelebrare tuas. 

Sic libi dent fitperi terris memorabile nomen , 

Dum fan us liquidai (fibrati* babebit aquas . 

LVlSll ^MAKANT JE. 

S A L V E magnorum fiòboles puleberrima Regu, 
Princeps femineifiofque 3 decusque ebori ; 
Praluxcrc tilt prcauifirgefque } Ducefijue 
lANArvclut clarum Lucifer ante diem . 
Praluces ali]* pofiì te } tradisque vicifjìm 
Lampada , maiores quam tribuere tibi . , 

Dicere fifas eli vcrumjam praterit omnes * v 

Lux tua } quam Solis fiderà cunEla nitor . 

LV l SII RV S S l 

' lurifconfulti. iuA; $ 

memorabile no ; 




T 0 ANN M quicunque legis i 
“*■ Carmina IO AN N AL mil 



0 A N N Ai mille opero fa fera s. 
Quod Cypris.quod P alias babet,quod maxima bino, 
ti ac habet vna fimul pule hr a. pudica potcns . 
v TAjunc 
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JMARCELLl RICIl. ' l 

S I quantum arguto potuti Rhodopeius h eros , 
Pojjetn ego nunc cantu T beffala ^Nynpha } meo . 
Omni s Dina tuo refonar et nomine T ellus , 
c Abbiti immenfi quidquid ft) 'inda m# ris . 

Sed quia nunc primàm firmamus robore hires , 

! 7 s[ec milnfuntjacilcs in me a hota Dea , 

Haud teplum ingrediar fanEd u,SE RTORlVS intret 
Etrufco, & Latti clartir Eloquio , 

QV ADRl Al Anus , cui facrapatct arcana Allerua, 
Cui dedit auratam Flautts c Apollo liram . 

Qui canit in finis Calabris nouus Orphetis.atqut^ 

T hreicq vatis pie Eira J up erba tenct . 

Carmine qui farnmis proccras montibus ornos 
(*\At trahit rigidas ad fu a 'l'erba feras . 

Qui Stygium cantu potis efl mollire Tyrannum y 
Et pulchram Euridice m ducere ad aHrafuant % 

Js te magnanimis Epiri 'Regibus ortam 
oAjferct, dig nam f dibus aethereis . 

Eximias partesformof corporis.atque 
T ot dotes animi sydera ad alta feret . 

T eque pudictiia praìlantem laude perenni 
Due et ad Eoosfucet ad Hefaerios , 

%ConiunElam ALFONSO illustri , connubia fanEta , 
E fi qui cunElorum gloria prima Ducum . 

Jtàitia infignis, nulli njirtute fecundus , 
r CMaximus eloquio jnaximus ingenti . 

Cui ciarda ffargit proles } & digna parente , 

Digna atauis magnis ,Jpes domus alta tua. 

Cuius (3* ante omnes Alarti s celebratur alumnus 

D d * Fernandus 
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PAVL1 P 0 RT ANELLI AD 
Paulum Regium ^fsquenfium Antiftitem . 

T3 Aule decus uatumfe.cn lumenq; fenatus , 

(jfe: <Atq-, idem Aonij fflendor , bonosq; cloorì Cy 
0um celebrare jìudes firiptis 3 ac Iroce loannam ,) 

Qua Sol nil toto digmus orbe ~\idei ; 

Cogis amicitu iunclos tibifeedere } doclos , ) 

Ignoto sq;etiam nobile ad ijìud opus .) 

Dulciter bine niuei pafjìm modulantur oloresf) 
Concentuq; fio iam loca cunei a replent ' 
c Ad vada Sebcthi properant, certantq; hicffiìmi 
‘Uocibus alti finis 3 T breicijsq; lyris . 

Hos melieos cantus du m nojira Neapolis auditi) 

/'~ ‘Pierios yates pie tir a ad eburna vocat . ; 

I T empia cp non foli do fatui t de marmorei veruna 
" Z)llo qua ? nunquam sint ruitura diè . > 

( Non lapide è Pario flant h<ec fubnixa columnis , j 
Ingenijfulgent arte operosa magìs . 
i Laurigeri vates tanu fundamina molis > 

/ Fecero Joinc altus fideratangit apex. 
t^ioenia, teElaferes, auro radiantq;smaragdis , 
Cynnama habent artefialsamajhuratCrocum / 

Hic rejònat nomen,florens ac fama loannèe , j 

Hic Dea neUareum concipit aure meiosi) - 
fìic recinunt illam cythara, fdibusq ; canoni) 

( Quorum Phasbea numinejLorda ca lenii j 
(Hi Latijs numeris 3 alij modulantur Ftrufits). 

Graio alij pleElro grandia verba tonant) 
ìllius $ titillo s } isP jìemmata clar a parentutnf > 

Et refenant tanu getta colenda Ducis 

D (t~ 2 Vt 
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Dulcibus imperijs,quos Grecia hidit ouantes 
Et T hracum Jfotijs, ff) pròda, Orientis onuflos . 

Si forma m, nulli certe efì hòcforma secunda , -> 

CunClò illi ajfurgunt matres } teneròq, puellò , 

Et 'Ventisi Cbantes.fi) cum limone Alincrua , 
Sidere tam clai o perjìriEtò >ft) lumine njultus . 

Si 'vires animi ingenium,moresq;pudicos , 
idilli ignotum,pròclaro lumine mentis 
CUCla uidet, qitò T erra creat,qu<e magnus Olympus. 
T)ec non & patrum fanclorum dogmata callct , 

Ouò T arsus, Ala urusq;docent, qitò dulci a quondam 
Docta ^aU f ino flint carmina condita Rege . 
c yltque omnes fupcrat,celebrat quas carmine dulci 
E trufeus njates, Gallò olim incenfus amore ; 
Penelopcn, Pocrin, & cajlò funera Didus , 

Et quas T roia tulit,qiias & pulcherrima Rpm±> . 
Non illi 'virtus i probitas, pietasq; decorq; 

Nec defint animi generojo in peClore fortes. 
Diuitijsqfuit magni s } camposq;beatos 
Po IJtde t <ÌA tifoni ò } non illi uberrima de flint 
Oppida } qiiò Samnis 3 quò Grecia magna triunpbans , 
Concelebrai, Sarnusq ; fuis cumfontibus*ambit . 

S t prolem infficiaSyCedet ‘Berecyntbia mater 
Nam cum Uta fuis graditur pulcherrima alumnis , 
Quos celebrant l>ates } celebrant quos carmine Adufò t 
Noe Pboebo radios 3 nec Còlis inuidet afra . 

Ergo omnes merito Vates T ufciq ; , Latinique > 

Et quos T erra tulit latis Hiffania campis , 
ConHituunt illi magnum non marmore templum , 

C ar mine fed culto, quod nulla abolere uetuftas 
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M- ANTONIVS MVRETVS 

S cipioni Montio Viro IUufiri S. T>. 

4: 



Ampridemadlitterastuas refpon- 
difsé,nifi me tenuiflfet quida pudor 
in ipfoquafiamicitiaelimine, quid- 
quii negàditibi.Ec tamé id quod tu 
petebas,eiusmodi eratjVt à me co- 
mode prieftare no pofscjilli quoque iplì intclligc 
rcnt 5 qui mecum tuo nomine agebàt . Nani ne- 
que bonus poeta vnquam fui ; & in ciufmodi ar- 
gumento verfari, quale à te mihi proponebatur, 
neque canitici iam mea?, neque ei vitae inftituto 9 
quod multis ab hinc annis amplexatuslum a la- 
tis confentaneum arbritrabar. Itaquecu tibi 
neque negare vellé,neque obfequi polle , quali 
falebris impedita quibufdam hasrebat oratio. 
Nunc cu intelligam & tibi probatam elTe excu- 
fationem mea , & te tamen fic quoque cuperc 
a me aliquid litterarum :non deero hacin parte 
officio meo:&: qucniaaliudnuc quide fcribédi 
argumentum nullum effipetam à te,vt ignofeas 
mihi,quod morem gerere tibi tantopere cupie- 
nti non potuerim, & vt à\ijs rebuSjCum tibi com 
modum erit,expcriaris voluntatem erga te mea. 
é ^ l bi crede quidquid tibi à me prajftaripotue- 
ritjli quid modo potuerit, uno poli hac uerbulo 
confequeris. vale. Roma: Kal. Aprii. 
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NOTIZIE SUL RESTAURO EFFETTUATO 
NELL’ANNO 2005 
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ADRIANO PANDIMIGLIO 

SEGNATURA: 6.I9.D.29 

Bibliotecario conservatore DotLssa M. Giovanna Rak 
Restauratore progettista : E. Bartolini 




SINTESI DELLE OPERAZIONI EFFETTUATE CON 
SPECIFICAZIONE DELLE SOSTANZE, DEI 
MA TERIALI E DELLE TECNICHE IMPIEGA TE 
Misurazione del pH su macchia pag. 1 pH 6 . Restauro 
con smontaggio totale. Prove di solubilità su inchiostri 
1 e colori risultati non solubili in acqua Accurata ( 
pulizia a secco con pennello morbido a setole stondate 1 
e sgommatura dei bordi con spugna di gomma whisab. 
Controllo della numerazione e scucitura del volume. 
Trattamenti ad umido lavaggio totale e 
deacidificazione delle prime 20 cc.. Lavaggio in acqua 
deionizzata a temperatura non superiore a 30° per 
immersione delle carte tra fogli di Reemay. 
Deacidificazione per immersione della durata di 20 
min. circa in soluzione semisatura di idrossido di 
calcio. Ricollatura a pennello con Tylose al 2%. 
Restauro delle carte, suture tagli e rammendo alla • 
piega sul 60% dei fogli con velina giapponese vang. 
25504 posta sul verso con tylose mh 300p al 3%e 
risarcimento lacune con carta giapponese 25527 di 1 
adeguato tono.Recupero delle controguardie originali . 
Ricucitura dei fascicoli ripiegati su tracce originali a 3 
spaghi e filo di puro cotone di adeguato spessore; . 
nuovi capitelli su anima in pelle allumata e filo di 1 
cucitura in cotone; quadranti in cartone originali. ’ 
Nuova indorsatura con carta giapponese. Restauro 




